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I CALCOLI SBAGLIATI SUL TYCOON 


Il malinteso 
delle destre 
sulla linea 
di Trump 


LORENZO CASTELLANI 


onoin molti a sostenere che la destra 

europea si sarebbe posizionata per 

accogliere il ritorno di Trump alla Casa 

Bianca in novembre. Ciò sarebbe 

avvenuto con la creazione del gruppo 

dei Patrioti e nella rottura consumata 
dai Conservatori con Ursula Von der Leyen nelvoto 
parlamentare per la rielezione della Presidente 
della Commissione. Ma davvero si può 
scommettere sulle elezioni in bilico di un altro 
paese? E soprattutto ha senso puntare sulla 
presidenza di Trump, il più imprevedibile dei 
politici occidentali? Del candidato repubblicano 
sappiamo che vuole alzare i dazi, subito sulla Cina 
e magari domani sull'Ue; che intende indebolire il 
dollaro facendo apprezzare le altre monete, 
creando un problema per le esportazioni europee; 
che vuole ridurre l'impegno militare in Europa; e 
soprattutto che per Trump la politica è un gioco 
bilaterale fondato sulla negoziazione aggressiva, 
dove non esistono amici e nemici, ma interessi. 

a pagina 2 


LE RELAZIONI INTERNAZIONALI DA RICOSTRUIRE E LE GRANE LOCALI DA RISOLVERE. CON CANDIDATI CIVICI 


La lunga estate calda di Meloni 
Una manovra difficile e troppe liti 


La premier in una strettoia: tra le scarse risorse per sanare il deficit e gli scontri continui tra Salvini e Tajani 
Una partitache si gioca pure sunarrazione e immagine: in Cina è volata consuafiglia, peruno scatto inedito 


STEFANO IANNACCONE alle pagine 2 e 3 


L'agosto di Giorgia 

Meloni è pieno di 

dossier delicati da 

da affrontare. Do- 

po unriposonell'a- 

mata Valle d'Irtia 

dove ha portato anche il G-7, do- 

vrà occuparsi di ridefinire i rap- 

porti con USA e con Ursula von 

der Leyen, dare stabilità gli 

equilibri dentro la maggioran- 

za, finanziare un deficit da 12 

Giorgia Meloni miliardidieurosurichiesta del- 
è invisita la UE. 

ufficiale in Con queste premesse, la prima 

Cinafinoa mossaèstatala diffusionedi vi- 


mercoledì deo e foto che la mostrano ac- 
All'arrivo la A fielia Gi i 
sorpresa di Cantoasua figlia Ginevra, all'ar- 


video efotoin TİVO İn Cina perla sua visita uf- 
compagnia di ficiale. Uno strappo rispetto al- 
suafiglia le ripetute richieste di privacy 


FoTo del passato. 
PALAZZO CHIGI 


L'OSSESSIONE DI BERLINO 


La Germania 
e la falsa virtù 
della frugalità 


FRANCESCO SARACENO 


19 giugno scorso, data delle elezioni 

europee, tutti gli occhi sono stati 

puntati sulla Francia. La decisione di 

Macron di sciogliere l'assemblea 

nazionale dopo la sconfitta, le 

convulsioni che sono seguite, con la 
vittoria inaspettata della sinistra, la melina 
del presidente nel nominare la premier 
indicata dai vincitori e la crisi istituzionale 
ancora in corso, hanno oscurato un altro 
fatto, forse addirittura più rilevante per il 
destino dell'Europa: in Germania, i partiti 
della coalizione semaforo, i Socialdemocratici, 
i Verdi, e i Liberali sono usciti pesantemente 
sconfitti dalle urne delle europee. I 
socialdemocratici del primo ministro Scholz, 
primo partito nel Bundestag, sono addirittura 
stati superati dall'estrema destra. 

a pagina 9 


INCURSIONI DELL'IDF NELLA STRISCIA. HAMAS: 30 MORTI. NETANYAHU: NEGOZIATORI AL VERTICE DI ROMA 


I colloqui perla pace preparati con i raid 
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a pagina 6 


i Ñ = 


N n° 


Secondo il 
ministero 
della Sanità di 
Hamas a Gaza, i 
morti sarebbero 
170 dall'inizio 
della nuova fase 
di operazioni 
israeliane 

FOTO ANSA 


FATTI 


La nuova rotta di Aponte 


Il Comandante pigliatutto 
VITTORIO MALAGUTTI a pagina 4 


ANALISI IDEE 


Il valore del tempo nella democrazia | Meno male che ci sono i francesi 


Le distrazioni sono irresponsabilità | Una cerimonia rivoluzionaria ai Giochi 
LETIZIA PEZZALI a pagina 12 ALESSANDRA GIARDINI a pagina 14 
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DA NORD A SUD MANCA LA CLASSE DIRIGENTE 


Liguria ed Emilia-Romagna a misura di civici 
La maggioranza aggrappata al papa straniero 


Edoardo Rixiera indicato come ilnome ideale perildopo-Toti, mahadeclinato l'invito e ha lanciato l'idea di un profilo esternoai partiti 
Persfidare De Pascale, erede designato di Bonaccini, la Lega ha dato ilvia libera allacorsa diun'exsottosegretaria delgoverno Monti 


STE.IAN. 
ROMA 


Un civico è buono 
per tutte le stagioni, 
da Genova a Bolo- 
gna, o meglio dalla 
Liguria all'Emilia-Ro- 
magna. Ma in passa- 
to anche più a Sud, a Napoli, con il 
jolly di Catello Maresca pescato 
dal mazzo. Seppure con esiti pessi- 
mi dal punto di vista elettorale. 
Una soluzione perfetta a destrain 
assenza di profili spendibili elad- 
dove una battuta d'arresto nelle 
urne diventa più di una possibili- 
tà.Ecco cheallora si pesca dalla so- 
cietà civile, il nome esterno per 
mettere d'accordo i partiti. In 
mancanza di una classe dirigente 
solida sui territori non ci sono al- 
ternative. Alla fine la Lega riesce a 
digerireancheunexsottosegreta- 
rio del governo Monti, come Ele- 
na Ugolini in Emilia-Romagna. 


Il no di Rixi 

Lo stesso spartito potrebbe essere 
eseguito alle regionali in Liguria. 
Dopo le dimissioni di Giovanni 
Toti, il nome in rampa di lancio 
era quello del viceministro delle 
Infrastrutture, Edoardo Rixi. Una 
soluzione naturale, del resto all'e- 
poca al posto dell'ex giornalista 
di Mediaset doveva esserci lui, il 
leader leghista in Liguria. Sul suo 
nome c'era stato un accordo di 
massima nei partiti di centrode- 
stra: la Lega avrebbe ottenuto il 
candidato in Liguria, garantendo 
una maggiore disponibilità a la- 
sciare il Veneto a Fratelli d'Italia. 
E invece il fedelissimo di Matteo 
Salvini,in un'intervista al Corriere 
della Sera, ha sparigliato le carte: 
«Non mi candido. Enon cambierò 
idea alriguardo». Una pietra tom- 
bale di fronte all'ipotesi di una 
corsa al posto Toti. A molti mesi 
dalvoto, d'altra parte ogni smenti- 
ta va soppesata. «Se glielo chiede 
coninsistenzailleaderdellaLega, 
Rixicede»,spiega una fonte che co- 
nosce bene il viceministro . 


Idue sono un tandem inossidabi- 
le, a Salvini dispiacerebbe perder- 
lo al Mit. Ma potrebbe fare ancora 
più comodo alla tolda di coman- 
do della regione Liguria. Fatto sta 
che Rixi ha lanciato l'opzione di 
un«candidato civico». Al momen- 
to un mister X. Il papa straniero 
per sfidare il centrosinistra, che si 
sta organizzando per puntare su 
Andrea Orlando, ex ministro e par- 
lamentare di lungo corso. Mentre 
trai dirigenti delle forze politiche 
del centrodestra italiano nessu- 
no se la sente di scendere in cam- 
po. Basta il rifiuto di Rixi per man- 
dare tutto sottosopra e lasciare 
spazio alla sorpresa. 


Una montiana per la Lega 

Il vuoto politico sui territori si è 
palesato anche in Emilia-Roma- 
gna, chiamata al voto anticipato 
dopo il trasloco di Stefano Bonac- 
cini all'Europarlamento. A destra 
il casting è durato poco. C'è stata 
un po' di moina, civico sì o civico 
no: poi dal cilindro è stato tirato 
fuoriil nome di Elena Ugolini, in- 
segnante e apprezzata consulen- 
tedinumerosi ministri dell'Istru- 
zione, anche di centrosinistra, da 
Luigi Berlinguer a Valeria Fedeli. 
Un pedigree che più civico non si 
può. L'unica vera esperienza poli- 
tica è stata nel governo tecnico 
guidato da Monti: Ugolini è stata 
nominata sottosegretaria, al fian- 
co dell'allora ministro Francesco 
Profumo. Un paradosso peri parti- 
ti, Lega in testa, che ricordano 
quell'esperienza di governo come 
una sciagura politica. Per infor- 
mazioni basti bussare a Elsa For- 
nero, bersaglio preferito di Salvi- 
ni. 

Poco male, Ugolini è ora stata 
spinta dai partiti,a cominciare da 
Fratelli d'Italia. Anche in quel ca- 
so l'unico nome spendibile, Ga- 
leazzo Bignami, altro vicemini- 
stro delle Infrastrutture, peraltro. 
Troppo alto il rischio di debacle 


contro Michele De Pascale, sinda- 
codi Ravenna del Pd, scelto dall'in- 
tera coalizione di centrosinistra. 
Con queste premesse, meglio de- 
clinarel'invito. E a destra c'era po- 
co, al massimo un altro melonia- 
no, Stefano Cavedagna, protégé 
proprio di Bignami. Ma è stato ap- 
pena eletto nell'Europarlamento. 
Nessuno ha voluto seguire l'esem- 
pio di Lucia Borgonzoni, attuale 
sottosegretaria alla Cultura, che 
alleultime regionali in Emilia-Ro- 
magna ha deciso di immolarsi 
per la causa sfidando Bonaccini. 
Nell'anno di grazia 2024 si sceglie 
il civico. E conta poco se le prece- 
denti esperienze non siano state 
propriamente entusiasmanti. 

A Firenze è stato seguito questo 
modello meno di due mesi fa: la 
destra si è unita intorno alnome 
di Eike Schmidt, il direttore degli 
Uffici lanciato contro Sara Funa- 
ro perla conquista di Palazzo Vec- 
chio. Al ballottaggio lo storico 
dell'arte, molto apprezzato dal mi- 
nistro della Cultura Gennaro San- 
giuliano, non ha raggiunto nem- 
meno il 40 per cento dei voti. Non 
è stato il bis di quanto avvenuto 
con Maresca a Napoli, nel 2021 è 
stato sconfitto al primo turno, 
ma si è andati vicini. Gli elettori 
non hanno particolarmente pre- 
miato il profilo civico. Il rifugio 
peccatorum di una destra che è al 
potere, ma non riesce a tirare su 


una classe dirigente sui territori. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


Il leghista 
Edoardo Rixi 
ha detto 

di non volersi 
candidare 
alle regionali 
in Liguria 
nonostante 
un accordo 

di massima 
sul suo nome 
FOTO ANSA 


L'EDITORIALE 


La destra europea e Trump 
Unrapporto pieno di malintesi 


LORENZO CASTELLANI 
storico 


onoinmoltia 

sostenere che la destra 

europea si sarebbe 

posizionata per 

accogliere il ritorno di 

Donald Trump alla 
Casa Bianca in novembre. Ciò 
sarebbe avvenuto con la creazione 
del gruppo dei Patrioti e nella 
rottura consumata dai 
Conservatori con Ursula Von der 
Leyen nel voto parlamentare per la 
rielezione della Presidente della 
Commissione. Ma davvero si può 
scommettere sulle elezioni in 
bilico di un altro paese? E 


soprattutto ha senso puntare sulla 
presidenza di Donald Trump, il più 
imprevedibile dei politici 
occidentali? Del candidato 
repubblicano sappiamo che vuole 
alzare i dazi, subito sulla Cina e 
magari domani sull'Ue; che 
intende indebolire il dollaro 
facendo apprezzare le altre 
monete, creando un problema per 
le esportazioni europee; che vuole 
ridurre l'impegno militare 
americano in Europa, 
costringendo ad una 
rimodulazione dei bilanci degli 
stati del vecchio continente; e 


soprattutto che per Trump la 
politica è un gioco bilaterale 
fondato sulla negoziazione 
aggressiva, dove non esistono 
amici e nemici ma soltanto 
interessi. Quest'ultimo punto è 
particolarmente dirimente poiché 
l'eventuale Trump 2 non tratterà di 
certo con i gruppi del Parlamento 
europeo ma, nel solito modo cinico 
erealista, con i capi di governo 
degli Stati nazionali e con la 
presidente della commissione. 
Non dobbiamo dimenticare che il 
rapporto tra Trump e Junker, 
all'epoca presidente della 


Commissione, fu ottimo e che 
Ursula Von der Leyen si è 
dimostrata malleabile ad ogni 
esigenza ed è molto probabile che 
possa avere una buona relazione 
con l'eventuale presidenza 
populista. Certo si può dire che 
questi gruppi politici, in Europa e 
nei paesi membri, possano aiutare 
Trump sul fronte della guerra in 
Ucraina, che egli dice di voler far 
cessare. Ma non dobbiamo 
dimenticare come finì col primo 
Trump quando si passò dalla 
promessa di tagli drastici alla 
NATO al nulla di fatto. 

Non è detto che Trump 2 riesca in 
breve tempo a far cessare il fuoco 
in Ucraina e anche se ciò accadesse 
è molto probabile che la Casa 
Bianca prenderà comunque delle 
contromisure di sicurezza verso la 
Russia. Anche con Trump non ci 
sarà una pace senza armi come la 
raccontano oggi Salvini, Bardella e 
Orbán poiché il realismo 
americano a cui s'ispira il capo 


repubblicano è fondato sulla 
deterrenza, che nasce dal rapporto 
di forza e non da un patto 
incentrato sull'affinità politica 
come pensano i leader della destra 
europea. Il tycoon populista è 
inoltre poco dettagliato nel suo 
programma e dunque incline ai 
testa coda poiché il suo primo 
credo è il pragmatismo più che 
l'isolazionismo come si è soliti 
sostenere. Trump è dell'idea che 
per negoziare bisogna spaventare 
le controparti, chiedere dieci per 
portare a casa tre o quattro, e non è 
mai sembrato curarsi del colore di 
queste varie controparti. Anche su 
altre questioni Trump può 
sorprendere. Nel suo primo 
mandato mise in discussione la 
presenza militare americana in 
Europa, ma finì con il rafforzarla. 
Mise clamorosamente in 
discussione il primato del dollaro, 
malasciò la Casa Bianca alla fine 
del 2020e il biglietto verde era sugli 
stessi livelli che Trump aveva 


trovato quattro anni prima. Nella 
mente del leader repubblicano 
esiste soltanto una politica degli 
Stati, degli interessi e della forza e 
non una politica delle reti 
internazionali e delle alleanze 
ideologiche. A questa 
impostazione tutti saranno 
chiamati ad adeguarsi senza 
sconti. Questo pragmatismo nelle 
relazioni internazionali che 
sarebbe imposto dalla rielezione di 
Trump dovrebbe essere 
considerato a specchio anche dalle 
forze di centro e di sinistra. Egli è 
forse un cataclisma a parole, ma è 
molto più incline alla continuità 
della politica estera americana 
quando si scende nella prassi. Sul 
piano internazionale, il Trump 1 
non fu affatto un disastro. Per 
questo presentare alla seconda 
presidenza Trump come una 
tragedia e un disastro 
impareggiabile è sbagliato quanto 
considerarlo il proprio paladino. 
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Il governo diviso e le casse vuote 
Meloni deve inventarsi qualcosa 


Dai rapporti tra Usa e Ue fino alla prossima manovra senza risorse: si moltiplicano i dossier complicati 
Gli alleati litigano, le interviste estive spaventano. È lei volain Cina conla figlia, mettendo in gioco la privacy 


STEFANO IANNACCONE 
ROMA 


L'ultimo consiglio 
dei ministri, salvo 
emergenze, è in pro- 
gramma il 7 agosto. 
PoiiltelefonodiGior- 
gia Meloni sarà silen- 
ziato per qualche giorno, resterà a 
disposizione solo per la famiglia, 
gli amici e pochi fedelissimi, alme- 
no fino a dopo Ferragosto. 
Il tentativo della presidenza del 
Consiglio sarà quello di trovare ri- 
storo in Puglia, nella regione che 
la accoglie durante le ferie. Pro- 
prio nell'amata Valle d'Itria ha vo- 
luto organizzare un G7. Il progetto 
è quello di un legittimo relax se 
non fosse che il Generale Agosto 
preoccupa, perché farà sentire i 
suoi effetti. Il mese balneare per ec- 
cellenza della politica italiana è 
sempre foriero di tensioni, nervo- 
sismi e preoccupazioni per l'au- 
tunno che verrà. 
Chi è avvezzo alle cose di palazzo, 
nei conciliaboli alla Camera, ha 
già fatto le proprie previsioni: «Sa- 
rà un'estate ballerina per la de- 
stra». Eppure non c'è da preoccu- 
parsi:«La crisi di governo non cisa- 
rà», garantiscono tutti, dai big agli 
ultimi dei peones, sempre attenti 
sulla questione del voto anticipa- 
to. 


Da Pechino a Bruxelles 

C'è l'immagine internazionale da 
tutelare e rilanciare. Prima del ri- 
poso c'è ilviaggioin Cina, da ieri fi- 
no a mercoledì. Una tappa che ha 
un valore mediatico prima che di- 
plomatico. La prima mossa è stata 
la diffusione di un video che mo- 
stra, in unavisita ufficiale, la figlia 


Ginevra che la accompagna, scen- 
dendo dall'aereo. Una mossa di co- 
municazione utile per far parlare 
di sé. Salvo lamentarsi alla prima 
occasione dell'invasione della 
stampa nella sua privacy. Ma oltre 
agli appuntamentiin agendaaire- 
lativi trucchi narrativi, i giorni fe- 
stivi di Meloni sono quelli che do- 
vranno riposizionarla nello scac- 
chiere Usa, su cui non mancanoaf- 
fanni. Il cuore batte a destra, al 
fianco del Repubblicani di Donald 
Trump e tifosi del Make America 
great again (Maga), che però per 
l'Europa — quindi per l'Italia — è 
una sciagura, quantomenosotto il 
piano della difesa. 
L'iperatlantismo di Meloni, tanto 
gradito all'amministrazione Bi- 
den, cozza contro la visione trum- 
piana. Alrientro dallevacanze, ser- 
virà un esercizio di equilibrismo 
in vista del voto di novembre, no- 
nostante qualcuno in Fratelli d'Ita- 
lia si sia già proteso per abbraccia- 
reTrump.Trovandoilcampo occu- 
pato da Matteo Salvini, il leader del- 
laLega ha già indossato la magliet- 
ta del magnate. In qualsiasi caso, 
la premier è in affanno. 

Nel perimetro continentale, inve- 
ce, l'Europa è tornata matrigna per 
la presidente del Consiglio. La ge- 
stione delle trattative sulle nomi- 
neaBruxellesè stata scriteriata, so- 
loifan più sfegatati provano a ne- 
gare questa versione. Meloni ha 
messo piede da protagonista, for- 
te dell'affermazione elettorale di 
giugno, eneè uscita ridimensiona- 
ta. Fino a incrinare un buon rap- 
porto personale con la presidente 
della commissione, Ursula von 


derLeyen.Occorrericucire,igiorni 
di vacanza possono essere utili a 
distendere gli animi, tra una pas- 
seggiata sotto gli ulivi con la calce 
bianca della Valle d'Itria sullo sfon- 
do. 

Con queste premesse internazio- 
nali, quasi quasi per Meloni i grat- 
tacapiinternisono carezze. Anche 
se sullo sfondo c'è il totem della 
manovra economica con le casse 
che languono. Il dossier fa capo al 
ministro dell'Economia, Giancar- 
loGiorgetti. Ma palazzo Chigi dalla 
premier ai sottosegretari, Alfredo 
Mantovano e Giovanbattista Faz- 
zolari, sanno che è un dossier cru- 
ciale perla navigazione dell'esecu- 
tivo. Sono consci, insieme allaloro 
leader, che bisognerà contare gli 
spiccirimasti nel portafogli evalu- 
tare come raggranellare risorse 
perabbattere il deficit di 12 miliar- 
di di euro secondo le richieste del- 
la Ue, finanziando gli interventi 
promessi. 


La partita delle interviste 
Ementreinizianoiconti conlaleg- 
ge di Bilancio, ci sono le interviste 
e le provocazioni che nel tempo 
lento agostano non gioveranno 
all'immagine del governo e quin- 
di della premier. Si prevedono af- 
fondierivendicazioni, del restol'e- 
stateèil periodo tipicodi dichiara- 
zioni che invocano «verifiche» 0 
confronti nella maggioranza. 

Il termometro della coalizione di 
centrodestra sta facendo registra- 
reunincremento delletemperatu- 
re. Matteo Salvini e Antonio Tajani 
battibeccano su tutto, non è pro- 
prio il modo più sereno di riempi- 


reiltrolleye partire perle vacanze. 
Il leader della Lega dice una cosa, il 
segretario di Forza Italia un'altra. 
Su ogni argomento all'ordine del 
giorno c'èun distinguo, anche per- 
ché nella testa di Tajani riecheggia- 
nogliinviti degli eredi Berlusconi, 
Marina e Pier Silvio, a cambiare 
marcia, a dare nuovo nerbo al par- 
tito azzurro. 

Il governo non cadrà, come profe- 
tizzano tutti. Resta, però, il logorio 
quotidiano del chiacchiericcio e 
deilitigia mezzo stampa. La vicen- 
da-carceri è un caso finito a piè di 
lista. I forzisti hanno chiesto un'a- 
pertura alle proposte delle opposi- 
zioni sugli sconti di pena, sbatten- 
do contro l'asse FdI-Lega formato- 
sisul tema. Tra una riunione e l'al- 
tra, Tajani ha dovuto ordinare la re- 
tromarcia. Le truppe più garanti- 
ste delsuo partito, Pietro Pittalis al- 
la Camera e Pierantonio Zanettin 
al Senato, hanno masticato ama- 
ro.Uno dei grandi grattacapi resta 
l'autonomia differenziata. Fratelli 
d'Italia sperava che l'approvazio- 
ne del disegno di legge, firmato da 
Roberto Calderoli, togliesseiltema 
dal menu mediatico. 

Invece un po'la pressione delle op- 
posizioni — con la volontà di fare 
unreferendum—eun po'letensio- 
ni nella maggioranza rendono la 
riforma una croce quotidiana per 
Meloni. Uno spauracchio chesi agi- 
ta sullo sfondo e che porterà a un 
irrigidimento dei rapporti con i 
presidenti di regione del Nord, da 
Luca Zaia in Veneto a Massimilia- 
no Fedriga in Friuli Venezia-Giu- 
lia. I due leghisti, solitamente dia- 
loganti, rischiano di diventare 


unaspinanelfianco a palazzo Chi- 
gi e per ragioni opposte lo stesso 
ruolo spetta a Roberto Occhiuto, 
governatore della Calabria e vice- 
segretario di FI, una sorta di viceré 
al Sud del partito berlusconiano. 
Ci sono poi gli avversari. La pre- 
mier scruta con una certa appren- 
sioneil dinamismo di Elly Schlein, 
cheharidato fiato al Partito demo- 
cratico. Certo, i sondaggi rincuora- 
no: Fratelli d'Italia sarebbe in cre- 
scita, addirittura sopra il 29 per 
cento, mentre il Pd è fermo sotto il 
24 per cento. Ma Meloni, da naviga- 
ta politica, sachein questa faseiri- 
levamenti sono buoni per farci 
propaganda, pubblicare qualche 
card social elogiativa. 

Per il resto è consapevole che 
Schlein stia imbastendo una fitta 
trama per costruire l'alternativa al 
suo governo, sottraendo un argo- 
mento della destra: quello della si- 
nistra divisa «Se continuiamo co- 
sì, con Salvini e Tajani che litigano 
ogni giorno, a destra sembriamo 
più divisi che a sinistra», è il ragio- 
namentochecircola dentro Fratel- 
li d'Italia. Così da via della Scrofa è 
stato mandato in avanscoperta 
Raffaele Speranzon, vicecapogrup- 
poal Senato: «Abbiamo delle rifor- 
me da portare avanti. Se dovessi- 
mo riscontrare una direzione di- 
versa, porremouna questione poli- 
tica all'interno della coalizione». 


Vento caldo d’estate 

Le antenne sono state drizzate, in- 
somma. Non cè un vero allarme, 
ma nemmeno la sottovalutazione 
del nervosismo strisciante tra i le- 
ghisti, che seguono l'esempio dei 
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Giorgia Meloni 
ha previsto 
dei giorni 

di riposo 
dopo il cdm 

in programma 
il 7 agosto 

Ma preoccupa 
il clima 

tra gli alleati 
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Patrioti europei, ai forzisti, ancora- 
ti ai Popolari. Salvini è campione 
di colpi di testa estivi, in stile Pa- 
peete. Ed è intenzionato a portare 
avanti le proprie battaglie in ma- 
niera spericolata. Ha messo in ca- 
scina il«salva-casa», una sanatoria 
per gli abusi edilizi, ora ha in testa 
dicondurrein portola misura «sal 
va-Milano» per disinnescare le in- 
terpretazioni della procura sulle 
norme per l'urbanistica. 

L'intenzione di introdurla con 
emendamenti nei vari decreti è 
stata stoppata dal Quirinale. La 
maggioranza ha presentato a Mon- 
tecitorio una proposta di legge ad 
hoc. Prevedendo unamaxi-sanato- 
ria milanese. Meloni, nel mare ma- 
gnum delle difficoltà, lascia fare 
Salvini su queste iniziative, che ri- 
tiene minuzie. Almeno al cospetto 
della «madre di tutte le sfide», lo 
stravolgimento della Costituzio- 
ne, che mon è un Moloch», secon- 
do la narrazione meloniana. La 
sensazione è quella di essersi infi- 
lati in una strettoia. Il premierato 
e la nuova legge elettorale posso- 
no cambiare i connotati alla Re- 
pubblica, ma possono portare la 
destra a sbattere come è capitato a 
chiunque abbia provato a mettere 
mano alla Carta costituzionale. 
Per informazioni, mandare a me- 
moria cosa è accaduto a Matteo 
Renzi. Il fondatore di Italia viva ha 
fiutato l'aria e si è buttato a sini- 
stra, pronto ad abbracciare 
Schlein anche fuori da un campo 
di calcio. Meloni preferisce goder- 
si il vento d'estate. Anche se non 


sembra una piacevole brezza. 
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La nuova rotta di Aponte 


II Comandante pigliatutto 


Navi, treni, porti: in meno di due anni il patron di Msc ha comprato aziende per un valore di oltre 10 miliardi 
Con l'obiettivo di creare il più grande gruppo mondiale integrato nei trasporti, dalle crociere alla logistica 


VITTORIO MALAGUTTI 
MILANO 


Il metodo Aponte è 

semplice e si può 

riassumere così. Se 

il Comandante de- 

sidera qualcosa 

apre il portafoglio 
e la compra. E non c'è prezzo 
che tenga. Certo, Gianluigi 
Aponte detto il Comandante se 
lo può permettere, visto che ti- 
ra le fila di un grande gruppo 
globale del trasporto maritti- 
mo (crociere, merci e porti), 
una galassia dal giro d'affari 
multimiliardario che com- 
prende decine di aziende sotto 
l'ombrello della holding Msc. 
La novità, semmai, è chein que- 
sti ultimi anni il numero delle 
acquisizioni è cresciuto a un 
ritmo senza precedenti. 


Shopping globale 

L'italiano più ricco di Svizzera 
(etraipiùricchi delmondo),84 
anni, origini campane, da mez- 
zo secolo residente a Ginevra, 
ha consolidato il suo potere 
nel business globale del mare 
comprando afine 2022le attivi- 
tà logistiche in Africa del grup- 
po francese Bolloré per 5,6 mi- 
liardi dieuro,ma 

poi ha allargato 


le consolidato, ma secondo le 
stime più attendibili il giro d'af- 
fari complessivo del gruppo 
avrebbe ormai superato i90mi- 
liardi di euro. 
E adesso? Una pausa di rifles- 
sione, giusto per consolidare le 
nuove attività? Macché. A ini- 
zio anno è arrivato l'accordo 
con gli spagnoli del gruppo Bo- 
luda, che si porta in dote circa 
400 rimorchiatori portuali di- 
slocatiin Europa, in Sud Ameri- 
ca e nell'Africa Occidentale. In 
questo caso, la holding Sas ha 
messo sul piatto circa 240 mi- 
lioni per comprare il 15 per cen- 
to della società iberica, ma se- 
condo indiscrezioni sarebbe 
solo il primo passo in un per- 
corso che porterebbe la quota 
di Aponte almeno al40 per cen- 
to. 
Nel frattempo, ad aprile, è stata 
annunciata l'acquisizione, 
sempre da parte di Sas, di Gram 
Car Carriers, uno dei più gran- 
di operatori al mondo nel tra- 
sporto marittimo di automobi- 
li, con sede in Norvegia. Prezzo: 
650 milioni di euro. 
Fin qui l'elenco, per sommi ca- 
pi, della vertigi- 
nosa ascesa 


ancora i confini 


dell'italianissi- 


dell'impero con mo gruppo che 
una raffica di ac- Genova batte bandiera 
quisizionianche Nelle carte elvetica. Non è 
in settori solo in- dell'inchiesta su solo questione 
direttamente col- Me . di numeri, però. 
legati a quello Totiirapporti Perraccontarela 
deltrasporto ma- mie voracità su scala 
rittimo. conla po litica e globale del Co- 


Giusto per resta- 
re dalle nostre 


le mire sul porto 


mandante, una 
voracità non fi- 


parti un anno fa 

Msc ha investito 

unmiliardo perrilevare Rimor- 
chiatori Mediterranei, forte di 
una flotta di 170 mezzi nei por- 
ti italiani e nei principali scali 
del Mediterraneo. Nell'autun- 
no scorso invece Aponte è sbar- 
cato in ferrovia, prendendo il 
controllo dei treni di Italo per 
4,2 miliardi di euro. 

Per dare un'idea della potenza 
di fuoco del Comandante e fa- 
miglia (la moglie Rafaela Dia- 
mant, il figlio Diego e la figlia 
Alexa) vale la pena segnalare 
che le tre operazioni citate, del 
valore complessivo di quasi 11 
miliardi di euro, sono state in 
gran parte finanziate con un 
maxi aumento di capitale da ol- 
tre 10 miliardi di euro di una 
delle principali società del 
gruppo, la lussemburghese 
Shipping Agencies Services 
(Sas), che a sua volta ha fatto il 
pieno di risorse supplementa- 
ridaun'omonimasigla offsho- 
re con base a Cipro. 


Conti segreti 

In base al bilancio del 2023 la 
sola Sas conta oltre 46 mila di- 
pendenti con giro d'affari glo- 
bale di 9,5 miliardi. Una cifra 
che non comprende le attività 
crocieristiche di Msc e quelle 
ancora più grandi del business 
dei container. Non è mai stato 
pubblicato un bilancio ufficia- 


nisce di stupire 

concorrenti e 
analisti, non c'è punto d'osser- 
vazione migliore di Genova. 


Fronte del porto 

Le carte dell'inchiesta giudizia- 
ria che ha illuminato il siste- 
madi potere del governatoreli- 
gure, ora dimissionario, Gio- 
vanni Toti, descrivono mano- 
vre e ambizioni di Aponte per 
consolidare il suo potere sulla 
città portuale più importante 
d'Italia. Va detto che quello li- 
gureè solo uno degli scali italia- 
ni finiti nell'orbita della multi- 
nazionale targata Msc, presen- 
teanchea Trieste e Gioia Tauro. 
Aponte, si legge nei documenti 
dell'indagine, puntava adallar- 
gare la sua zona di operazioni 
nello scalo genovese, anche 
per garantire spazio supple- 
mentare ai traghetti di Grandi 
Navi Veloci, che fanno capo al- 
la multinazionale del Coman- 
dante. 

L'obiettivo è stato raggiunto al- 
la fine del 2022 dopo una serie 
di scontri pesantissimi con Al- 
do Spinelli, l'altro uomo forte 
delportoalcentro delle indagi- 
ni della magistratura genove- 
se.Interrogato dai pm il 12 giu- 
gno scorso come personainfor- 
mata dei fatti, l'armatore con 
base a Ginevra ha confermatoi 
suoi incontri conl'allora gover- 
natore, negando di aver mai ri- 
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cevuto richieste di finanzia- 
menti da parte dell'uomo poli- 
tico. 

Il gruppo Aponte non ha però 
rinunciato a dare un aiuto con- 
creto a Toti. Dai documenti de- 
positati alla Camera dei depu- 
tati sulle erogazioni ai partiti 
politici risulta infatti che la so- 
cietà Msc procurement & logi- 
stics, che fa capo al colosso gi- 
nevrino, ha più volte staccato 
un assegno a favore del “Comi- 
tato Giovanni Toti Liguria". L'ul- 
timo finanziamento di 4.500 


euro, un finanziamento legale, 
porta la data del 27 marzo scor- 
so, poche settimane prima che 
diventasse di dominio pubbli- 
co la notizia dell'inchiesta giu- 
diziaria destinata a portare 
all'arresto del presidente della 
Regione. 


Aspettando la diga 

Le cronache dell'indagine han- 
no portato sotto i riflettori gli 
affari del solitamente riserva- 
tissimo Aponte. Poco male, tut- 
to sommato, visto che negli ul- 


msc 


timi mesi il Comandante ha 
rafforzato ancora la sua presa 
su Genova. Non solo in porto, 
doveil marchio Msc garantisce 
una quota rilevante del traffi- 
co, tra navi da crociera, cargo, e 
traghetti. 

Il gruppo svizzero gestisce an- 
che alcuni strategici terminal 
diapprodo, affidatiin gestione 
dall'autorità pubblica che con- 
trolla lo scalo, la stessa autori- 
tà che fino a un paio di mesi fa 
era presieduta da Paolo Signo- 
rini, arrestato per corruzione 


Gianluigi 
Aponte 
diventa anche 
editore: 

ha siglato 
un'intesa 
preliminare per 
comprare il 
quotidiano 
genovese il 
Secolo XIX 
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nell'inchiesta su Toti. 

Il panorama, però, è destinato 
prestoacambiare con la nuova 
diga foranea, che consentirà di 
aumentare di molto la capaci- 
tà dello scalo.Più lavoro, quin- 
di, molto più lavoro, per le 
aziende di Aponte. La più gran- 
de tra le opere finanziate dal 
Pnrr(1,35miliardidilavori) do- 
vrebbe essere completata en- 
tro la fine del 2026 e per quell'e- 
poca, secondo molti accredita- 
ti osservatori genovesi, il grup- 
po Msc potrebbe aver preso po- 
sizione anche in aeroporto. 


Mani sulla città 

Le sinergietra navi e aerei sono 
evidenti, per un gruppo che 
muoveogni anno milioni ditu- 
risti in crociera, dai Caraibi al 
Mediterraneo fino al mare del 
Nord. Non per niente, meno di 
due di anni fa, Aponte aveva a 
lungo trattato anche per com- 
pare Ita, la ex Alitalia. 
L'operazione a Genova, ovvia- 
mentesu una scala di molto in- 
feriore, segue la stessa logica 
della fallita acquisizione della 
compagnia aerea. Il primo pas- 
so risale a poche settimane fa 
quando da Ginevra è arrivata 
un'offerta per rilevare il 15 per 
cento della società che gestisce 
l'aeroporto ligure. 

Nel ruolo di venditore c'è l'Adr 
della famiglia Benetton, di ba- 
seaFiumicino. Aeroporto di Ge- 
nova spa, che ha come princi- 
pale azionista, al 60 per cento, 
l'Autorità di gestione del porto, 
è presieduta da Alfonso Lava- 
rello, un manager di lungo cor- 
so conosciuto e apprezzato da 
Aponte. È stato proprio Lavarel- 
lo,raccontanolecarte giudizia- 
rie, a gestire la trattativa con 
Spinelli per dividersi le zone 
d'influenza nello scalo maritti- 
mo. Lo stesso Lavarello che 
avrebbe avuto un ruolo centra- 
le anche nel negoziato per rile- 
vareil Secolo XIX, lo storico quo- 
tidiano di Genova di proprietà 
di Gedi, la società della Exor di 
John Elkann che possiede Re- 
pubblica e Stampa. 

Nel gennaio scorso, un comuni- 
cato ufficiale di Msc aveva 
smentito l'esistenza di trattati- 
ve per l'acquisizione del giorna- 
le. Le cose cambiano: l'11 luglio 
ledue parti hanno annunciato 
la firma di un contratto preli- 
minare. Questione di poche set- 
timane e il Secolo XIX avrà un 
nuovo editore. Un'altra tappa 
nella marcia su Genova del Co- 


mandante. 
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La rivolta di colf e badanti 


Lo stato non si occupa di loro 


In pensione a 71 anni con $50 euro, tutele diminuite per maternità e malattia, giornate di lavoro non stop 
L'Italia è un paese sempre più vecchio ma abbandona coloro che si prendono cura delle persone anziane 


FEDERICA PENNELLI 
PADOVA 


Pochissime tutele 
per la maternità o 
la malattia, molti 
contratti in nero e 
pensioni a 71 anni. 
L'Italia è un paese 
che invecchia sempre di più ma 
che abbandona coloro che si 
prendono cura delle persone 
anziane, come i badanti e le ba- 
danti, lasciando sulle loro spal- 
le e su quelle delle famiglie il ca- 
rico economico dell'invecchia- 
mento del paese. Eppure si sti- 
ma che in Italia, nel 2025, le fa- 
miglie avranno bisogno del sup- 
porto di circa due milioni e 
288mila unità di personale do- 
mestico per soddisfare il pro- 
prio fabbisogno di assistenza: 
un milione e 524mila stranieri 
e 764mila italiani, soprattutto 
lavoratrici. 
Queste sono le stime contenute 
nel Rapporto 2024 “Family (Net) 
Work -- Laboratorio su casa, fa- 
miglia e lavoro domestico” di 
Assindatcolf e dal Centro studi 
e ricerche Idos. Il fabbisogno 
complessivo di collaboratrici 
domestiche, inoltre, include 
non solo le famiglie con lavora- 
trici e lavoratori già in regola, 
ma anche i datori di colf e ba- 
danti senza contratto e persone 
che vorrebbero assumere ma 
che per una serie di motivi, an- 
che economici, non hanno an- 
cora provveduto a farlo. 


Numeri e contratti 

Secondo Luca Di Sciullo, presi- 
dente del Centro studi e ricer- 
che Idos, «il numero crescente 
di nuclei bisognosi di assisten- 
za domestica va di pari passo 
conlacrisi demografica del pae- 
se e il cronico invecchiamento 
degli autoctoni». Due criticità 
strutturali, quelle del fabbiso- 
gno di cura e della denatalità, 
«cui gli immigrati potrebbero 
dare un apporto ancora più ap- 
prezzabile se si razionalizzasse- 
ro le politiche sull'ingresso e la 
permanenzaregolare degli stra- 
nieriin Italia». 

Emanuela Loretone, responsa- 
bile del settore Lavoro domesti- 
co della Filcams Cgil nazionale, 
dice a Domani che «dei due mi- 
lioniattualidilavoratrici elavo- 
ratori del settore, dobbiamo 
considerare che la metà ha un 
lavoro irregolare: o senza con- 
tratto o con contratti cosiddetti 
“grigi”, ad esempio con ore non 
dichiarate».La Cgilli ha definiti 
«invisibili, perché di fatto svol- 
gono un servizio fondamentale 
per la società, ma all'atto prati- 
cola società quasi maile ricono- 
sce fino in fondo». 

I finanziamenti pubblici stan- 
ziati dal governo e dagli enti 
pubblici a sostegno delle fami- 
glie che si sobbarcano il lavoro 
di cura «quasi mai sonolegati al- 
la corretta contrattualizzazio- 
ne delle lavoratrici e dei lavora- 
torieillavoroirregolare nel set- 
toreè molto alto, senza tutelein 
termini di previdenza sociale, 
malattia e maternità». 
PerLoretone, bisognerebbe ave- 


re una legge di riferimento sle- 
gata dalle previsioni sporadi- 
che del decreto Flussi. «Quella 
che c'è ora è una legge che noi 
contestiamo perché ha un 
aspetto discriminatorio nel 
trattare le politiche migratorie: 
avere una legislazione saltua- 
ria non consente di avere una vi- 
sione d'insieme del settore». Il 
governo, fino a oggi, ha trattato 
la questione soltanto «preve- 
dendo in finanziaria delle nor- 
me contro gli evasori fiscali, co- 
me se adesso in Italia scoprissi- 
moche l'evasione fiscale è basa- 
ta sulle badanti». 


La testimonianza 

La situazione chevivonoi colla- 
boratori e le collaboratrici do- 
mestiche la racconta la lavora- 
trice Maria (nome di fantasia),a 
commento della giornata di 
sciopero dell'8 marzo, a cui an- 
che il mondo delle lavoratrici 
domestiche ha aderito: «Questo 
lavoroti distrugge non solo fisi- 
camente, ma anche mental- 
mente: non sei mai apprezzata, 
anche se lavori notte e giorno, 
senza un giorno di riposo». 
Lavora con una persona anzia- 
na con demenza, che purtrop- 
po «non capisce se sia notte o 
giorno: urla, canta, grida enon 
dorme. Sono stata con lei tutto 
il giorno, con uno stipendio di 
800 euro al mese, senza tredice- 
sima o ferie, ma ti danno per 
scontata:holavorato cinque an- 
ni, ho amato con tutto il mio 
cuore la signora, davanti a lei 
ero sempre sorridente e felice, 
cantavo con lei anche se ero in 
lutto per i miei parenti, erava- 
mo sempre sole a casa, 24 ore al 
giorno». 

Gli ultimi due anni, con tantissi- 
mi sforzi, «sono riuscita ad ave- 
re la tredicesima, delle ferie, e 
mi hanno aumentato un po'la 
paga, ma la signora aveva biso- 
gno dell'assistenza di due perso- 
ne, einvece lavoravo sola 24 ore 
al giorno, ma il 

mio contratto 


davanti all'Inps per denunciare 
la mancanza di diritti e di tute- 
lecomela malattia ola materni- 
tà: «Una lavoratrice domestica 
ha al massimo quindici giorni 
di malattia all'anno retribuita, 
enon è pagata dall'Inps, ma èa 
carico del datore di lavoro. Per 
lo stato italiano la lavoratrice 
non ha diritto ad ammalarsi». 
Tutta la spesa è a 
carico del datore 


era per sole cin- 
que ore al gior- 
no». Ora la signo- 
taèmancata: «Co- 
sa devo fare? Chi 
pensa a me ea 
tutti coloro che 


Invisibili 

Circa la metà 

di colf e badanti 
nel nostro paese 


di lavoro, che è 
una famiglia, 
non un'azienda 
o una società, a 
differenza del la- 
voro dipendente 
dove, se ci si am- 


fanno questo la- mala, una parte 
voro duro? Chi ha un lavoro della malattia ri- 
pensa alla nostra IFrego lare cade sul datore 
sofferenza, stan- di lavoro e l'altra 
chezzae mancan- è pagata 


za di diritti?». 


Welfare cercasi 
APadovailsindacato Adl-Cobas 
sta portando avanti una campa- 
gna a difesa delle collaboratrici 
domestiche, peri diritti ele tute- 
le chelanguono e per le dispari- 
tà di trattamento a confronto 
con le altre lavoratrici dipen- 
denti. 

Maryuri Gonzàlez e Francesca 
Zanotto raccontano a Domani 
del lavoro che il loro sindacato 
ha avviato anche con una rete 
intersindacale, manifestando 


dall'Inps. Invece 
nellavoro domestico non è pre- 
visto il contributo dello stato, 
come spiega Zanotto: «Noi pen- 
siamo che quella quota di con- 
tributi di cuinon si può far cari- 
co una famiglia debba essere in- 
vece sopperita dallo stato». 
Anche per quanto concerne le 
pensioni la situazione è dram- 
matica: le lavoratrici percepi- 
scono,in media, 350 euro di pen- 
sione, enon ci vanno prima dei 
71anni, eppure, comericordala 
sindacalista Gonzàlez, «con illo- 
ro lavoro sostituiscono il welfa- 


re dello stato». 

Per questo il sindacato conti- 
nua a chiedere che lo Stato inte- 
gri i contributi per avere una 
pensione dignitosa, che dia il so- 
stegno alle famiglie che hanno 
necessità di avere più badanti, 
che sia garantito il diritto al 
congedo di maternità, che il la- 
voro fulltimesia di40o0reenon 
di 54 come ora e, non per ulti- 
mo, chela malattia delle lavora- 
trici venga pagata dall'Inps e 
non dal datore di lavoro, per tut- 
to il periodo necessario. 


Riposo e maternità 

Per quantoriguarda il diritto al- 
la maternità indennizzata 
dall'Inps,lelavoratrici domesti- 
che hanno diritto a percepirla 
solo a determinate condizioni 
contributive, mentre qualun- 
que lavoratrice dipendente ha 
diritto alla maternità pagata 
dall'Inps anche se il suo contrat- 
to di lavoro è appena stato fir- 
mato. 

Alle lavoratrici domestiche 
spetta questo diritto solo se 
hanno maturato 52 settimane 
di contributi negli ultimi 24 me- 
si oppure 26 settimane di con- 
tributi negli ultimi 12 mesi. Se 
questo requisito venisse meno, 
resterebbero a casa per tutto il 
periodo della maternità, senza 
alcuno stipendio. 

A causa di queste condizioni, se- 
condo i sindacati, si apre il ri- 


Secondo 
Assindatcolf e 
il Centro studi 
e ricerche Idos, 
nel 2025 in 
Italia le 
famiglie 
avranno 
bisogno di oltre 
due milioni di 
colfe badanti 
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schio concreto che la lavoratri- 
ce, pur di percepire uno stipen- 
dio, sia costretta per motivi eco- 
nomici a continuare a lavorare 
nonostante la gravidanza, met- 
tendo a serio rischio la gravi- 
danza stessa; perché le condi- 
zioniambientali o di lavoro del- 
le assistenti familiari sono rite- 
nute pregiudizievoli perla salu- 
te del bambino e della madre. 

Solo dopo aver partorito, infi- 
ne, la lavoratrice domestica po- 
trà chiedere un'indennità allo 
Stato che si aggira sui 400 euro 
al mese per un totale di cinque 
mesi. La lavoratrice domestica, 
adifferenza ditutte le altre lavo- 
ratrici dipendenti, non ha dirit- 
to al congedo parentale (mater- 
nità facoltativa). Zanotto, inol- 
tre, racconta che le lavoratrici, 
quandosi presentano agli spor- 
telli sindacali, «sono stanche e 
affrante:quando scoprono qua- 
le sarà la loro pensione cadono 
nello sconforto, inoltre in alcu- 


ni casi dormono e vivono nei 
sottoscala degli appartamenti 
elavorano più delle 54 ore previ- 
ste dal contratto di badante con- 
vivente». Qui subentra il proble- 
ma, enorme, del diritto al ripo- 
so, troppo spesso non garanti- 
to: «Se non ti riposi come fai ad 
assistere una persona?» 

Arriva, poi, il momento in cui la 
persona che si assiste viene a 
mancare, e, per la lavoratrice, 
c'è un doppio lutto: «Il primo è 
per la persona che per anni si è 
accudito ea cui cisiè affeziona- 
te», spiega Gonzàlez, «l'altro è 
quello di ritrovarsi, da un gior- 
no all'altro, senza lavoro, senza 
residenza e senza casa: le lavora- 
trici si devono appoggiare ad 
amiche, mentre cercano un al- 
tro lavoro, perché sono improv- 
visamente rimaste senza sti- 
pendio e senza un tetto sopra la 
testa». 

Non ci sono tutele, dunque: per- 
dendola residenza perdono tut- 
to,anchela tessera sanitaria e il 
medico di base, fino a che non 
troveranno un nuovo datore di 
lavoro. Senza alcun sostegno 
dello Stato, inoltre, che non si 
prende carico delle lavoratrici 
che tappanoi buchidi un welfa- 
re assistenziale che non è garan- 
tito, senon daloro:«Se si fermas- 
sero loro, anche per un solo gior- 
no», afferma Zanotto, «si bloc- 


cherebbe il paese intero». 
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ITALIA E MONDO 
Tennis Ucraina 
Berrettini fa il bis, vince Attacco di Kyiv in Crimea, 
il torneo di Kitzbuhel Zelensky esulta 


Matteo Berrettini non si ferma più. Dopo la 
vittoria della scorsa settimana a Gstaad, in 
Svizzera, ha concesso il bis in terra austriaca 
conquistando il torneo di Kiztbuhel, senza mai 
cedere nemmeno un set agli avversari. In finale 
ha sconfitto il francese Hugo Gaston, numero 91 
al mondo, con il punteggio di 7-5 6-3. Grazie a 
questo trionfo il tennista romano sale al 40esimo 
posto del ranking Atp. 


È il decimo torneo della sua carriera. Come Panatta 


Omicidio Cecchettin 


Il padre di Turetta al 
figlio: «Non sei l’unico» 


«Hai fatto qualcosa, però non sei un mafioso, 
non sei uno che ammazza le persone. Hai avuto 
un momento di debolezza. Non sei un 
terrorista». Nicola Turetta si rivolge così, nel 
primo colloquio, al figlio Filippo Turetta, in 
carcere a Verona per l'omicidio di Giulia 
Cecchettin. La conversazione, risalente al 3 
dicembre (due settimane dopo l'arresto), è stata 
intercettata dagli investigatori, riportata dal 
settimana Giallo. Il padre di Turetta, che aveva 
visto perla prima volta il figlio dopo il delitto di 
Cecchettin, incoraggia Filippo a pensare alla 
laurea. E aggiunge: «Ci sono altri 200 
femminicidi. Poi avrai i permessi per uscire, per 
andare al lavoro, la libertà condizionale. Non sei 
stato te, non ti devi dare colpe perché tu non 
potevi controllarti». 


Il colloquio genitori-figlio FRAME TG1 


Santa Maria Capua Vetere 


Pestaggi in carcere, 
riammessi sei agenti 


Sono tornati in servizio sei agenti della polizia 
penitenziaria imputati nel processo peri 
pestaggi avvenuti nel carcere di Santa Maria 
Capua Vetere nell'aprile del 2020. La decisione, 
come riferisce il sindacato Usapp, è stata 
fortemente caldeggiata dal sottosegretario alla 
Giustizia, Andrea Delmastro Delle Vedove. 
Possono rimettere così la divisa i due dirigenti 
Gaetano Manganelli e Anna Rita Costanzo, capo 
e vice della Polizia Penitenziaria dell'istituto 
penale, insieme a due ispettori e due assistenti 
capo coinvolti nell'inchiesta. La storia, svelata da 
Domani con lo scoop di Nello Trocchia, è finita in 
tribunale, ma nelle ultime ore i protagonisti di 
quella vicenda sono stati riammessi al lavoro. Gli 
articoli del nostro quotidiano hanno raccontato 
uno spaccato di violenze gratuite come 
rappresaglia ad alcune richieste avanzate dai 
detenuti. II sindacato Usapp ha diffuso una nota 
di soddisfazione per la decisione, ritenendo 
«eccessivamente penalizzante visto che sono 
passati 4 anni e mezzo dai fatti contestati e che 
lo stipendio». Da qui il ringraziamento al 
meloniano Delmastro, che stando alla nota si è 
speso per arrivare allo stop della sospensione. 


L'Ucraina ha lanciato un attacco nella regione di 
Zaporozhzhia e ha colpito l'aeroporto militare russo 
di Saki a Novofedorivka, in Crimea. L'azione è stata 
applaudita dai vertici dell'amministrazione ucraina. 
«Oggi vorrei elogiare in particolare i nostri guerrieri 
che stanno colpendo le basi e la logistica russa nei 
territori occupati. L'occupante deve sentire che 
questa è terra ucraina», ha scritto su X il presidente 


ucraino Volodymyr Zelensky. 


Stati Uniti 

Avvertimento alla Cina: 
«Stop sostegno alla 
Russia» 


L'amministrazione Biden, attraverso il portavoce del 
Dipartimento di Stato, Matthew Miller, ha espresso 
«seria preoccupazione per il sostegno della Cina alla 
difesa russa». Quindi, ha aggiunto, «se la Cina non 
agisce per affrontare questa minaccia alla sicurezza 
europea, gli Usa continueranno ad adottare misure 
per farlo». 


Jill Biden a Parigi peri Giochi 


Israele 


Attacco su alture del 
Golan, almeno 9 morti 


Razzi lanciati dal Libano hanno ucciso almeno 9 
persone a Majdal Sham, al confine, sulle alture del 
Golan. Il ministro della Difesa israeliano, Yoav 
Gallant, ha convocato una riunione di sicurezza. 


Cinema 


Baci a comparse, bufera 
sul regista Coppola 


Bufera Francis Ford Coppola. Durante la 
registrazione di Metropolis, suo nuovo film, l'8benne 
regista avrebbe baciato delle comparse a seno 
nudo. 


Coppola ha presentato “Metropolis” a Cannes 


LA CRISI IN MEDIO ORIENTE 
Nuovi raid nella Striscia 


L’Idf attacca a Gaza 
prima di parlare di pace 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


Secondo il ministero della 
Sanità di Hamas, 30 persone 
sono rimaste uccise a Deir 
al-Balah, intutto 170 
dall'inizio della nuova fase 

di incursioni. Netanyahu: a 
Roma nostri negoziatori 


Il ministero della Sanità di 
Hamas a Gaza, citato dai me- 
dia, ha riferito che «30 perso- 
ne sono state uccise e più di 
100 ferite» nel raid dell'Idf a 
Deir al-Balah, nel centro del- 
la Striscia. Secondo la stessa 
fontesi«ètrattato diunattac- 
co ad un ospedale da campo» 
che si trova accanto «alla 
scuola colpita». Come di con- 
sueto l'Idf, l'esercito israelia- 
no, ha spiegato di aver colpi- 
to ilcomplesso scolastico per- 
ché nell'edificio «c'era un cen- 
tro di comando e di control- 
lo» di Hamas che si faceva scu- 
do dei civili. Notizie che nes- 
sun mediainternazionale in- 
dipendente ha potuto però 
verificare. 

Intanto, la Difesa civile di Ga- 
za riferisce che almeno 170 
persone sono morte a Khan 
Yunis dall'inizio dell'ennesi- 
mo assalto israeliano nono- 
stante i nuovi ordini di eva- 
cuazione dai quartieri meri- 
dionali di Khan Yunis, nel 
sud della Striscia di Gaza, da 
parte dell'esercito israeliano, 
che ha chiesto ai civili di spo- 
starsi nel perimetro ristretto 
dell'area di Mawasi. 
Evidentemente i palestinesi 
della Striscia, dopo mesi diin- 
cessanti combattimenti, 
bombardamenti e continui 
ordini contradditori di spo- 
stamentiimprovvisi prima a 
sude poialnordeinfineaest 
verso il mare Mediterraneo, 
non sono più in grado di tro- 
vare, nei tempi stabiliti, aree 
sicure, spesso considerate ta- 
li solo sulla carta. Senza con- 
tare il problema logistico di 
costringere una popolazione 
stremata a continui trasferi- 


menti improvvisi in zone 
senza servizi medici e struttu- 
re logistiche sufficienti. 
Secondole autorità sanitarie 
diGaza, chenon fanno distin- 
zione tra combattenti e non 
combattenti, dall'inizio della 
guerra più di 39.258 palesti- 
nesisonostati uccisidagliat- 
tacchi israeliani nell'encla- 
ve. 

Secondo i dati israeliani, cir- 
ca 1.200 persone sono state 
uccise e 250 prese in ostaggio 
nel raid del 7 ottobre nel sud 
di Israele. Secondo la Reuters 
funzionari israeliani stima- 
no che circa 14.000 combat- 
tenti di gruppi militanti, tra 
cui Hamas e Jihad islamica, 
siano stati uccisi o fatti pri- 
gionieri: parte di una forza 
che secondo loro contava più 
di 25.000 militanti all'inizio 
della guerra. 

Dunque dopo 10 mesi di guer- 
ra via terra e via cielo, dopo 
aver minacciato di allagare 
con l'operazione “Atlantis” i 
tunnel di Gaza, operazione 
mai effettuata e caduta nel 
nulla, il più potente esercito 
del Medio oriente è riuscito a 
eliminare solo poco più della 
metà dei militanti di Hamas, 
la cui distruzione, secondo il 
premier Benjamin Netanya- 
hu, è l'obiettivo principale 
del conflitto in corso. Come 
ha scritto Anshel Pfeffer sul 
quotidianoisraeliano, Haare- 
tz, «il vuoto “trionfo di Neta- 
nyahu al Congresso america- 
no: è vincere nei discorsi, ma 
perdere nelle guerre». 


Negoziati a Roma 

Il premier israeliano Benja- 
min Netanyahu, incontran- 
do Donald Trump a Mar-a-La- 
go,in Florida, dopo aver visto 
Joe Biden e Kamala Harris ha 
confermato che Israele invie- 
rà una squadra negoziale ai 
colloqui per il cessate il fuo- 
co a Roma «probabilmente 
all'inizio della settimana». 
Inegoziatisono ancora in sa- 
lita perché Hamasinsiste sul- 
le ultime richieste contenute 


Secondo la 
Reuters, 
14.000 
militanti sono 
stati uccisi o 
fatti prigionieri 
su un totale di 
25.000 
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nell'ultima proposta di accor- 
do presentata ai mediatori, 
in particolare sul fatto che ci 
debba essere un ritiro com- 
pleto delle Forze di difesa 
israeliane dalla Striscia per 
la liberazione di tutti gli 
ostaggi. Così fonti vicine a 
Hezbollah, allavigilia delver- 
tice previsto per oggi a Roma 
tra il direttore della Cia, Bill 
Burns, il capo del Mossad De- 
di Barnea, il primo ministro 
delQatar Mohammed bin Ab- 
del Rahman al-Thani e il ca- 
po dell'intelligence egiziana, 
Abbas Kamal. 

Secondo fonti vicino a Hez- 
bollah, Hamas ha chiesto che 
il ritiro dei militari di Israele 
dalla Striscia includa il corri- 
doio di Netzarim e quello di 
Filadelfia, richieste che Neta- 
nyahu ha escluso in prece- 
denza riservandosi il diritto 
di intervenire nella Striscia 
in ogni momento e rifiutan- 
do di accettare la richiesta di 
ritiro completo. Inoltre Ha- 
mas non accetterebbe alcun 
accordo per il rilascio degli 
ostaggi che non includesse 
un testo sul raggiungimento 
di un cessate il fuoco perma- 
nente. Anche questa richie- 
sta è stata in passato boccia- 
ta dal governo di Tel Aviv. 
Quindi l'incontro non parte 
sotto i migliori auspici, an- 
che se di diverso questa volta 
c'è una forte pressione ameri- 
cana, soprattutto della vice 
presidente Kamala Harris, 
per arrivare a un cessate il 
fuoco prima del voto ameri- 


cano di novembre. 
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LA NUOVA DIASPORA 


Mosca ora ha un problema 
L’esodo dalla Russia di Putin 


Dopo l'inizio della guerra in Ucraina, almeno 650mila russi hanno abbandonato il paese 
Una perdita che pesa sull'economia: gli espatriatisono soprattutto giovani qualificati 


FEDERICO BOSCO 
ROMA 


L'ondata di russi che 
ha lasciato il paese 
dall'inizio dell'inva- 
sione dell'Ucraina 
nel febbraio del 
2022rappresental'e- 
sodo più significativo dalla Rus- 
sia degli ultimi tre decenni. Una 
migrazione di massa difficile da 
quantificare con precisione, poi- 
ché Mosca non rivela ufficialmen- 
te i dati e le persone che si sono 
trasferite all'estero l'hanno fatto 
in modi molto diversi, tra chi ha 
continuato a lavorare in Russia 
dall'estero, chi è rientrato dopo 
un breve periodo e chi ha effetti- 
vamente tagliato i ponti con la 
madrepatria. 
Le due principali ondate di emi- 
grazione si sono verificate a fine 
febbraioeinizio marzo 2022, subi- 
to dopo l'invasione dell'Ucraina, 
poi di nuovo a fine settembre del- 
lo stesso anno, quando Vladimir 
Putin ha annunciato la mobilita- 
zione militare parziale di 300mi- 
la uomini da mandare a combat- 
tere sul fronte ucraino. In base a 
diverse stime, durante il primo 
anno di guerra circa un milione 
di russi si è trasferito all'estero. 
Nei dodici mesi successivi però 
molte persone sono rientrate, se- 
condo il Cremlino almeno la me- 
tà. 
Unasceltain partevoluta ein par- 
teforzata:ipermessi di soggiorno 
infatti non sempre vengono rin- 
novati, lavorare in Russia dall'e- 
stero è diventato sempre più com- 
plicato per via delle sanzioni se- 
condarie e dei controlli sulle tran- 
sazioni bancarie. Ma c'è anche chi 
semplicemente ha preso atto che 
la situazione nel paese siè norma- 
lizzata, scegliendo di tornare per 
unirsi al distorto boom economi- 
co russo legato alle spese militari 
e all'abbondanza di posti vacanti, 
senza temere la coscrizione visto 
che ormai a combattere in Ucrai- 
na si va quasi esclusivamente su 
base volontaria. 


Dove sono andati 

Uno studio di Denis Kasyanchuk 
per The Bell, sito indipendente 
russo specializzato su questioni 
economiche, ha cercato di quanti- 
ficare la nuova diaspora russa 
mettendo insieme le informazio- 
ni fornite dai paesi ospitanti, arri- 
vando alla conclusione che attual- 
mente ci sono almeno 650mila 
russi che dall'inizio della guerra 
hanno lasciato il paese senza tor- 
nare indietro. 

Le destinazioni principali degli 
espatriati russi sono Armenia 
(110mila), Kazakistan (80mila) e 
Georgia (74mila); più80mila ebrei 
russi trasferitisi in Israele. Seguo- 
no la Serbia (30mila) e la Turchia 
(28mila), mentre nell'Unione eu- 
ropea i paesi che hanno accolto 
piùrussisono Germania(36mila), 
Spagna (16mila) e Paesi Bassi 
(12mila). Negli Stati Uniti sono an- 
date circa 48mila persone, nel Re- 
gno Unito 15mila. Tali cifre van- 
no considerate come una stima al 
ribasso, dato che alcune destina- 
zioni molto importanti — come 
Emirati Arabi Uniti, Thailandia, 
Indonesia, Azerbaijan e Grecia — 
non hannorisposto alla richiesta 
di informazioni di The Bell. 
Inoltre, questi dati non includo- 
no le persone che vivono all'este- 
ro con visti turistici, una pratica 
diffusa. In alcuni paesi dei Balca- 
ni e dell'Asia centrale per esem- 
pio è possibile azzerare il limite 
dei giorni che si può restare senza 
visto di residenza semplicemente 
uscendo e rientrando nel paese 
nello stesso giorno. D'altro canto, 
alcuni dati basati sul numero di 
permessi di soggiorno rilasciati 
non tengono traccia delle perso- 
ne che hanno ricevuto quel per- 
messo, ma che poi hanno deciso 
di tornare in Russia o andare al- 
trove. 


Chi sono gli espatriati 
Per l'economia russa l'esodo è un 
problema significativo. In termi- 


ni di numeri grezzi si tratta solo 
dello 0,85 per cento della forza la- 
voro, ma gli espatriati sono in 
gran parte giovani della fascia di 
età 20-40 anni con istruzione uni- 
versitaria e un'alta qualifica pro- 
fessionale, spesso legata ai settori 
dell'informatica, dell'analisi dei 
dati e delle scienze. Alcuni di loro 
vivono all'estero e lavorano in 
Russia da remoto o con società 
straniere che servono il mercato 
russo (èil caso dei paesi ex sovieti- 
ci), altristanno costruendo leloro 
nuove carriere nei paesi occiden- 
tali o comunque in imprese che 
fanno affari in Europa. 

Ciò avrà conseguenze per l'econo- 
mia russa che vanno oltre il defi- 
cit di forza lavoro, poiché senza 
questi talenti e specialisti ad alta 
qualifica sarà più difficile per le 
imprese russe stare al passo con 
l'innovazione eaumentare la pro- 
duttività. 

Inoltre, una parte degli espatriati 
sta formando delle comunità che 
promuovono messaggi contro la 
guerra rivolgendosi ai concittadi- 
ni in patria e all'estero, se non al- 
tro per dissipare la narrazione di 
Mosca secondo cui tutti i russi so- 
no ferventi sostenitori dell'inva- 
sione dell'Ucraina. 

Il caso più recente ed esemplare è 
quello di Arkadij Voloz,imprendi- 
tore 60enne fondatore di Yandex 
(l'equivalente russo di Google), 
che dopo essere riuscito a farsi ri- 
muovere dalla lista degli indivi- 
dui sanzionati dall'Ue ha annun- 
ciato illancio di una nuova socie- 
tà dell'hi-tech con sede ad Amster- 
dam, composta principalmente 
da russi ex dipendenti di Yandex. 
In un'intervista al Financial Ti- 
mes, Voloz si è riferito ai suoi col- 
laboratori spiegando che «queste 
persone hanno cambiato vita, 
non volevano restare in Russia», 
sottolineando che la loro scelta 
«nonè stata una fuga dalla mobili- 
tazione» ma chesenesono andati 
perché non volevano che la guer- 


Un gruppo di 
persone 
raccolte 

di fronte 

alla sede 
dell'ambasciata 
russa 

a Berlino, per 
commemorare 
il dissidente 
Navalny 
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ra fossecombattutainloro nome. 


Il futuro della diaspora 

Più o meno sincere che siano le 
sue parole, la scelta di Voloz e dei 
suoi dipendenti è un fatto sul ter- 
reno che rivela molto di quello 
che nei prossimi anni potrebbe di- 
ventarela diaspora russa in Euro- 
pa: un gruppo di persone che con 
il tempo scava un solco sempre 
più profondo conla madrepatria, 
diventando un'entità a sé stante, 
integrata nella società e nell'eco- 
nomia europea, e potenzialmen- 
te molto influente. 

Nel frattempo, irritate da tali scel- 
te i falchi del regime vogliono 
complicare la vita dei russi all'e- 
stero e discutono di introdurre 
misure restrittive come la confi- 
sca delle proprietà, il divieto di la- 
vorare in Russia da remoto e, nei 
casi più estremi, persino un appel- 
lo ai servizi segreti affinché inda- 
ghino sugli emigranti per “estre- 
mismo" e “tradimento”. 

Tuttavia, Putin è di un'altra opi- 
nione e dopo la rabbia iniziale ha 
rivisto il suo approccio ammorbi- 
dendo il linguaggio rivolto agli 
espatriati, promettendo loro che 
chitorna sarà sempre il benvenu- 
to. Putin in fondo si augura che, a 
differenza del periodo delle fu- 
ghe dall'Unione Sovietica (all'epo- 
caaicittadini serviva unvisto d'u- 
scita), oggi i paesi occidentali sa- 
ranno meno disposti ad aprire le 


porte ai russi. 
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L'EMERGENZA MIGRATORIA 


Abusi e pushback 
L’accoglienza 
bulgara è in crisi 


SIMONE MATTEIS 
TORINO 


Migranti e richiedenti asilo 
in arrivo dalla Turchia 
spesso sono respinti 
illegalmente al confine 

O vengono trattenuti 

in strutture fatiscenti 

e inadeguate 


Picchiati, morsi dai cani, spo- 
gliati e derubati di soldi e te- 
lefono oppure costretti a 
strisciare lungo un canale. 
Girando il biglietto da visita 
del sistema d'accoglienza 
che la Bulgaria offre a mi- 
granti e richiedenti asilo c'è 
una scritta, inequivocabile: 
pushback. 

Tradotto, respingimentiille- 
galie contrari al diritto inter- 
nazionale. 

Da Sofia gli ultimi dati del 
ministero dell'Interno parla- 
no di oltre diecimila casi di 
migranti rientrati volonta- 
riamente in un paese vicino 
nei primi quattro mesi di 
quest'anno, mentre nel 2023 
la polizia di frontiera bulga- 
ra avrebbe sventato circa 
160mila tentativi di attraver- 
samento irregolare. 

Cifre consistenti che, però, 
non convincono i responsa- 
bili delle organizzazioni 
umanitarie che da tempo si 
battono per la tutela dei di- 
ritti umani nella prima por- 
tadell'Europalungo il game, 
la rotta balcanica. 

Ogni anno transitano dalla 
Bulgaria migliaia di persone 
provenienti principalmen- 
te da Afghanistan e Siria:var- 
cano il confine passando 
dalla Turchia ma il loro 
obiettivo è proseguire verso 
nord-ovest. Chi arriva sogna 
la Francia, la Germania o 
l'Austria, a volte perfinol'Ita- 
lia, ma la realtà è ben più 
complicata. 


I centri di detenzione 
Busmantsi, Elhovo e Lyubi- 
mets sono i tre centri di de- 
tenzione presenti in Bulga- 
ria. Qui, secondo il database 
del Consiglio europeo per i 
rifugiati e gli esuli, viene ap- 
plicata sistematicamente 
una forma detentiva nei con- 
frontideirichiedenti asilo, a 
partire dalla presentazione 
della domanda fino all'avve- 
nuta registrazione. Un pro- 
cesso che, moltevolte, si svol- 
ge proprio all'interno dei 
centri di detenzione dove gli 
irregolari attendono l'espul- 
sione. 

Le testimonianze raccolte 
dalla piattaforma interna- 
zionale “InfoMigrants” rac- 
contano di una situazione 
drasticain quanto a sicurez- 
za, pulizia e dignità: teleca- 
mere di sorveglianzain stan- 
ze sovraffollate, servizi igie- 
nici inaccessibili, sporcizia, 
insetti e cibo avariato. 

In pratica, una prigione peri 
migranti irregolari intercet- 
tati sul territorio bulgaro. 
Qui, privati del cellulare ein 
balia delle violenze degli 
agenti di polizia, è possibile 
formalizzarelarichiesta d'a- 


silo, mala maggior parte dei 
presentivaincontro a proce- 
dure di rimpatrio. 


Le denunce 

A partire dal 2021 le denun- 
ce di maltrattamenti e re- 
spingimenti illegali alla 
frontiera sisono intensifica- 
te fino al 2023, ultimo anno 
prima dell'adesione della 
Bulgaria a Schengen. Su tut- 
te, grande eco ha avuto la vi- 
cenda del black site di Srede- 
ts: secondo un'inchiesta del 
collettivo “Lighthouse Re- 
port", un centro di detenzio- 
ne illegale in cui rifugiati e 
migranti, privati del diritto 
di chiedere asilo, venivano 
trattenuti prima del push- 
back e che sarebbe stato fi- 
nanziato con fondi europei 
gestiti dalle autorità di fron- 
tiera bulgare. 

Dal31 marzo 2024 Sofia è en- 
trata a far parte dell'area di 
libera circolazione dell'Ue 
dopo aver partecipato al Pro- 
getto Pilota finanziato dalla 
Commissione europea allo 
scopo di organizzare «proce- 
dure di asilo rapide, rimpa- 
tripiù efficacieuna maggio- 
re protezione delle frontie- 
re», come sintetizzato dalla 
commissaria agli Affari in- 
terni, Ylva Johansson. 


L’emergenza continua 
Tutto questo, però, non sem- 
bra aver posto un freno all'e- 
mergenza migratoria. Ad 
Harmanli, non lontano dal- 
la Turchia, è stata da poco 
inaugurata un'area dedica- 
ta all'accoglienza dei minori 
non accompagnati, per una 
capienza di 98 posti. Troppo 
pochi stando alle statistiche 
ufficiali: sugli oltre venti- 
duemila richiedenti asilo re- 
gistrati nel 2023, quasi quat- 
tromila erano minori, un 
centinaio dei quali d'età in- 
feriore ai tredici anni. 

Da gennaio a aprile 2024 sa- 
rebbero già 358 i minori arri- 
vatiin Bulgaria, provenienti 
per lo più dalla Siria: ad at- 
tenderli il centro di Voenna 
Rampa, un enorme edificio 
immerso nel grigiore dell'a- 
rea industriale di Sofia. Un 
luogo che dovrebbe rappre- 
sentare l'ultimo tassello 
dell'accoglienza per i mino- 
rima che, invece, finisce per 
essere l'unica alternativa a 
un sistema di protezione na- 
zionale inadeguato all'im- 
pennata degli arrivi. 

A distanza di anni, il confi- 
ne fra Turchia e Bulgaria re- 
sta uno dei punti più spigo- 
losi dell'intera rotta balcani- 
ca, ma denunciare le violen- 
ze subite molto spesso non 
viene neppure considerata 
un'opzione plausibile. 
Farlo significherebbe auto- 
denunciare la propria pre- 
senzasulterritorio naziona- 
le e, pertanto, rimanere vin- 
colatiad un paese che, nono- 
stante i progressiin ambito 
comunitario, continua a 
non essere in grado di gesti- 
realmeglio l'emergenza mi- 


gratoria. 
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Rilanciare la transizione 
La Francia punta sul litio 


A Echassières la compagnia Imerys vuole aprire entro il 2028 la prima miniera del paese in mezzo secolo 
Nellazona c'è frustrazione peril progetto, funzionale all'obiettivo diaumentare la produzione di auto elettriche 


DANIEL PEYRONEL 
ECHASSIÈRES 


«Non fare entrare 
nessun cartello di 
protesta», bisbiglia 
l'addetto alla sicu- 
rezza alsuo collega 
all'ingresso del cen- 
tro socio-culturale di Échas- 
sières, nel dipartimento dell'Al- 
lier, dove si è tenuto, il 18 luglio 
2024, l'ultimo dibattito pubbli- 
co sul progetto della miniera di 
litio Emili. 
Lontano dagli occhi, ma vicino 
al cuore della Francia, i 400 abi- 
tanti di questo paesino si sono 
confrontati quattro mesi, a 
sprazzi in maniera accesa, con 
leistituzionieirappresentanti 
dell'impresa Imerys, leader 
mondialenell'estrazione di ma- 
terie prime industriali. 
Già presente sul sito con una ca- 
vadi caolino, un'argilla bianca- 
stra, Imerys vuole trasformare 
questo angolo remoto del pae- 
se nel centro nevralgico della 
transizione energetica france- 
se dal 2028. Secondo l'azienda, 
le riserve stimate permettono 
l'estrazione di 34.000 tonnella- 
te l'anno di idrossido di litio, 
sufficienti ad alimentare 
700mila batterie elettriche per 
almeno 25 anni. 
Un investimento da un miliar- 
do di euro sostenuto da Imerys 
e dal gestore della rete elettrica 
francese RTE, con la promessa 
di creare 600 posti di lavoro di- 
retti ed emancipare il paese dal 
litio cinese, cileno o australia- 
no. 


Una miniera dopo 50 anni 
«Si tratta del primo progetto mi- 
nerario in Francia da 50 anni. 
Un tassello fondamentale per 
la sovranità industriale, in par- 
ticolare peril mercato dei veico- 
li elettrici», dice Emmanuel Ha- 
che, economista all'Istituto 
francese del petrolio e delle 
nuove energie (Ifpen). 

Per la Francia, che importa il 95 
per cento dei minerali utilizza- 
ti dal settore secondario, è una 
spinta alla reindustrializzazio- 
nepromessa da Emmanuel Ma- 
cron e all'obiettivo di produrre 
due milioni di auto elettriche 
sul territorio nel 2030. 

Dopo mezzo secolo di delocaliz- 
zazioni il compito è arduo: 
«Non siamo più capaci, la mi- 
niera è un oggetto nuovo. Il co- 
dice minerario era inadeguato. 
Stiamo creando un modello 
perilfuturo», risponde a Doma- 
ni Mathias Bourrissoux, presi- 
dente della commissione del di- 
battito pubblico sulla miniera, 
dopo oltre tre ore di discussio- 
ni. 

Rispetto a un parco eolico o a 
una centrale fotovoltaica, l'im- 
patto di una miniera è ben più 
profondo: inquinamento at- 
mosferico, acustico, danni alla 
biodiversità e non solo. Estrar- 
re il litio significa prelevare il 
granito, frantumarlo, setacciar- 
lo e applicare dei trattamenti 
chimici: dove stoccare i resi- 
dui? Una tonnellata di litio ne- 
cessita 469 m3 d'acqua: come ge- 


stire questa risorsa, soprattut- 
to nei periodi di siccità? 
Domande a cui Imerys rispon- 
de in maniera parziale, addu- 
cendo lo stadio prematuro del 
progetto. «Andiamo avanti no- 
nostante manchino delle infor- 
mazioni cruciali», dice Romain, 
residente nel comune vicino di 
Montluçon, dov'è previsto il si- 
to di trattamento del litio. Che 
aggiunge: «In caso di complica- 
zioni, chi sarà il responsabile 
penale? Dopo questi quattro 
mesi ho più domande che ri- 
sposte». 


Sì al litio, ma per cosa 

Circa il 60 per cento del litio 
estratto nel mondo finisce nel- 
le batterie delle macchine elet- 
triche e, stando all'Agenzia in- 
ternazionale dell'energia, la do- 
manda di litio in Europa verrà 
moltiplicata per 13 entro il 
2040. Il dubbio sul giacimento 
Emili non è tanto se si farà, ma 
quando. Riconosciuta progetto 
d'interesse nazionale maggio- 
re dallo stato il 7 luglio, questa 
cava pare indispensabile per 
traghettareilpaese nell'èra del- 
la transizione energetica. 
Soprattutto nell'ottica di decar- 
bonizzare il settore dei traspor- 
ti, l'unico a non aver diminuito 
ilproprioimpatto dal 1990ere- 
sponsabile di un terzo delle 
emissioni di CO2 francesi. Un 
tasto dolentein una regione ru- 


rale come l'Allier, sprovvista di 
un trasporto pubblico efficien- 
te. «Le persone sono favorevoli 
all'apertura della miniera, ma 
non per delle Tesla. Significa 
cheriflettono sul perché.Il con- 
senso della popolazione nonri- 
guarda solola miniera, ma lara- 
gione per cui si estrae la mate- 
ria», dice Emmanuel Hache. 
«Seil litio estratto qui serve a co- 
struire delle batterie all'estero, 
mi oppongo. Bisogna sviluppa- 
re l'industria francese. Il gran- 
de torto dei nostri capi di Stato 
è stato quello di deindustrializ- 
zare la Francia», sostiene Mar- 
guerite, la cui casa fiancheggia 
la linea ferroviaria su cui do- 
vrebbero passare ivagoni pieni 
di litio. 

«Questo progetto è un presagio 
del consumo eccessivo di metal- 
li in Francia», dice Ysaline 
Jean-Jacques, rappresentante 
di France Nature Environne- 
ment, federazione di associa- 
zioni ambientali che, al contra- 
rio di altri movimenti, ha atte- 
so le prime riunioni pubbliche 
prima di opporsi al progetto: 
«Concentrarsi solo sulla minie- 
ra ci impedisce di affrontare il 
dibattito sul ruolo della mac- 
china in Francia. Non si parla 
mai di sobrietà». 


A «chilometro zero» 
L'estrazione è il punto cieco del- 
la transizione energetica. Per 


avvicinarsi alla cosiddetta neu- 
tralità carbonica le terre rare so- 
no essenziali. Solo che raffina- 
re il metallo richiede energia a 
basso costo, di cui l'Europa è 
sprovvista. Inoltre, la trasfor- 
mazione delle risorse è domina- 
ta dalla Cina, estrarre la mate- 
ria prima e farle fare il giro del 
mondo non è particolarmente 
virtuoso. 

«È ipocrita pensare di realizza- 
re la transizione energetica so- 
lo con metalli provenienti dal 
resto del mondo. Ma attenzio- 
neallo specchietto perle allodo- 
le: aprire una miniera in Fran- 
ciaaumenterà illitio sul merca- 
to, ma non impedirà l'apertura 
diminiere altrove», precisa Ysa- 
line Jean-Jacques. 

Le preoccupazioni ambientali 
non sono sempre sufficienti: 
«Gliinteressi economici vengo- 
no prima di quelli ecologici», di- 
ce Patrick, pensionato, che ha 
vissuto la belle époque minera- 
ria degli anni Sessanta. La 2? cir- 
coscrizione dell'Allier, dove si 
trova Échassières, è saldamen- 
te in mano al Rassemblement 
National dopo decenni di alter- 
nanza comunisti-socialisti. 
Nell'arco di una generazione,la 
popolazione è scesa di un terzo. 
«La transizione energetica è un 
problema di disuguaglianza. 
Sarà accettabile solo se social- 
mente giusta», dice Emmanuel 
Hache, secondo cui la cava di li- 


Circa il 60 per 
cento del litio 
estratto 

nel mondo 
finisce nelle 
batterie delle 
macchine 
elettriche 

FOTO ANSA 


tio cristallizzale cinque dimen- 
sioni chiave della transizione 
energetica. Sovranità industria- 
le, costo economico, impatto 
ambientale,etica ecambiamen- 
tosociale.Leminieresono sem- 
pre state al centro delle lotte di 
classe, una riapertura rischia 
di polarizzare ancora di più 
una società francese già fram- 
mentata. 

Per l'esperto, il veicolo elettrico 
è innanzitutto «destinato alle 
metropoli, mentre l'impatto 
ambientale rimane nella zona 
diestrazione».Lo stato e Imerys 
promettono posti dilavoro, for- 
mazioni, alloggi e lo sviluppo 
di nuovi settori come il turi- 
smoindustriale,ma nel pubbli- 
co la frustrazione è palpabile: 
«Le persone esprimono i loro 
dubbi, ma saranno davvero 
ascoltate?, si chiede Ysaline 
Jean-Jacques. 


Il continente bianco 
Non esiste un luogo ideale per 


una miniera: si trova lì dove c'è 
una riserva. Nella culla della ri- 
voluzione industriale, l'estra- 
zione è un tabù. L'Europa rap- 
presenta l'1 per cento delle 
estrazioni e il 6 per cento della 
popolazione mondiale, ma con- 
suma quasi un terzo del metal- 
lo. Il Critical Raw Materials Act 
del 12 dicembre 2023, prevede 
che l'Ue estragga il 10 per cento 
delle terre rare e produca quasi 
la metà di ciò che consuma sul 
proprio territorio, entro il 2030. 
Oltre alla miniera di Échas- 
sières, la Francia ha annuncia- 
to, il 23 luglio, l'apertura della 
prima raffineria in Alsazia. 
Operativa dal 2027, dovrebbe 
trattare 28.500 tonnellate di li- 
tio l'anno. 

LaSvezia ha individuato un gia- 
cimento da oltre un milione di 
tonnellate di metalli critici a 
nord di Kiruna, in terra Sami, 
mentre la Germania vuole assi- 
curarsi una fetta importante 
del litio di Jadar, in Serbia. Spa- 
gna, Portogallo, Germania e Re- 
pubblica Ceca dispongono diri- 
serve. In Italia le esplorazioni 
sono circoscritte al lago di Bol- 
sena, nel Lazio. 

Il caso dell'Allier è un apripista 
in Europa e pone le basi di una 
transizione energetica in cui 
non sono solo le materie prime 
aesserericonosciute alloro giu- 


sto valore, ma anche icittadini. 
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L'ossessione per il mito della parsimonia 


La Germania è di nuovo il malato d Europa 


FRANCESCO SARACENO 
economista 


19 giugno scorso, data delle 
elezioni europee, tutti gli 
occhi sono stati puntati sulla 
Francia. La decisione di 
Macron di sciogliere 
l'assemblea nazionale dopo la 
sconfitta, le convulsioni che sono 
seguite, con la vittoria inaspettata 
della sinistra, la melina del 
presidente nel nominare la premier 
indicata dai vincitori e la crisi 
istituzionale ancora in corso, hanno 
oscurato un altro fatto, forse 
addirittura più rilevante per il 
destino dell'Europa: in Germania, i 
partiti della coalizione semaforo, i 
Socialdemocratici, i Verdi, ei 
Liberali sono usciti pesantemente 
sconfitti dalle urne delle europee. 
I Socialdemocratici del primo 
ministro Scholz, primo partito nel 
Bundestag, sono addirittura stati 
superati dall'estrema destra 
dell'Alternative fiir Deutschland che 
con quasi il 16% dei voti è la 
seconda forza dopo il Partito 
Cristiano Democratico vincitore 
delle elezioni europee. In Germania 
non c'è stato il coup de theatre delle 
elezioni anticipate. Ma se si votasse 
oggi per le politiche, la coalizione 
semaforo non avrebbe la 
maggioranza, esattamente come è 
avvenuto in Francia. 


Una coalizione debole 

La maionese della coalizione 
semaforo, costituita dopo le elezioni 
del 2021, non ha mai veramente 
preso. Negli scorsi anni sui grandi 
temiitre partiti di 

governo non sono 


prevedere sin dall'inizio degli anni 
Duemila, per indebolire quella che 
tempo era la più dinamica 
economia d'Europa e che oggi 
sconta una carenza divenuta ormai 
cronica di capitale pubblico e 
privato (il fatto che le ferrovie 
tedesche siano ormai diventate la 
barzelletta d'Europa è rivelatore 
della cronica mancanza di risorse). 


Debolezze strutturali 
Al punto che oggi l'editorialista di 
punta del Financial Times Martin 
Wolf si domanda, commentando un 
lavoro del FMI, se la Germania non 
sia di nuovo diventata, come già più 
volte in passato, «il malato 
d'Europa». Wolf individua cinque 
debolezze strutturali dell'economia 
tedesca, parzialmente legate tra 
loro. In primo luogo, 
l'invecchiamento della popolazione, 
cheimplica una contrazione della 
forza lavoro (la parte della 
popolazione tra i 15 e i 64 anni). Poi 
il calo dell'investimento pubblico, 
oggi tra i più bassi dei paesi 
avanzati. Ancora, la perdita di 
terreno in termini di produttività, il 
ritardo nell'economia digitale, e, 
infine, l'eccessiva dipendenza dalle 
esportazioni, che in un'era di 
instabilità geopolitica rischia di 
diventare un problema serio. Si noti, 
incidentalmente, che il nostro paese 
ha gli stessi punti deboli. 
I cinque problemi elencati da 
Martin Wolf sono noti da tempo. 
Come è noto, almeno per i lettori del 
Diario Europeo, che 
questi problemi 


riusciti a trovare 
posizioni comuni. Per Lindner 
questo la leadership 


tedesca si è rinchiusa La coalizione 


in sé stessa ed è sparita 


hanno una matrice 
comune, l'enorme 
risparmio non 
reinvestito, che è 
andato a finanziare gli 


dalla scena europea: di semaforo ha eccedenti 

fatto, la voce tedesca lasciato troppa commerciali. Wolf 
in Europa è quella del A i a nota come per molti 
ministro delle finanze libertà alministro economisti tedeschi 
ultraconservatore delle finanze (tra cui, appunto, il 


Lindner, che ragiona 


ministro Lindner) 


come se le crisi a 

ripetizione degli 

ultimi quindici anni non ci fossero 
state, come se non occorresse 
cercare di recuperare il ritardo che 
l'Ue ha accumulato su rinnovabili e 
mobilità sostenibile, come se la 
soluzione alle sfide della 
transizione verde fosse la riduzione 
del debito pubblico che per magia 
libererebbe miliardi in investimenti 
privati. Rimane stupefacente (e 
rivelatore della debolezza politica 
della coalizione semaforo) come a 
fronte dei colossali investimenti 
pubblici necessari per la transizione 
ecologica i Verdi, che nella 
coalizione pesano ben più dei 
liberali, abbiano lasciato mano 
libera a Lindner nell'affossare la 
riforma del Patto di Stabilità e 
quindi in ultima istanza nel 
continuare a tenere le mani dei 
governi europei legate. 

Ma il problema non è solo Lindner, e 
il suo disegno di un'Europa austera 
e frugale che sacrifichi sull'altare 
della disciplina di bilancio gli 
investimenti necessari per far 
fronte alla transizione ecologica e 
alla concorrenza di Cina e Stati 
Uniti. Il problema è che l'ossessione 
della probità fiscale, il totem del 
bilancio in pareggio (il freno al 
debito, o Schuldenbremse), il 
decantare le virtù della frugalità 
pubblica e privata ha finito, come 
alcuni di noi si ostinano a 


questa parsimonia, sia 

essa pubblica o 
privata, sia la base della 
competitività tedesca e costituisca 
quindi un modello per i partner 
europei. Questo spiega l'insistenza 
sulla riduzione del debito, che di 
fatto vuol dire un aumento del 
risparmio del settore pubblico. 


La falsa virtù 

Quello che molti di noi (soprattutto 
tra gli economisti anglosassoni) si 
sgolano a ripetere inutilmente dalla 
metà degli anni Duemila è chela 
crescita trainata dalle esportazioni 
e dagli avanzi commerciali non può 
per definizione essere generalizzata. 
Se tutti esportano, e se (ancora) non 
commerciamo con Marte, chi 
dovrebbe assorbire le nostre 
esportazioni? 

La “virtù” dei risparmi tedeschi, in 
altre parole, è possibile solo perché 
altri assorbono questo eccesso di 
risparmi con un eccesso di spesa. 
Finché lo fanno l'economia 
continua ad andare, e quindi la 
Germania dovrebbe ringraziare 
perché è la “dissolutezza” dei suoi 
partner che le consente di essere 
virtuosa. Se invece anche gli altri 
paesi risparmiassero, come 
desiderato dai pasdaran tedeschi 
della parsimonia, il risultato 
sarebbe un crollo della domanda e 
un rallentamento generalizzato 
dell'economia. È per questo che 


tutte le amministrazioni americane 
dai primi anni Duemila e dieci si 
sono lamentate della pressione 
deflattiva che la Germania dei 
surplus commerciali (e poi, in 
seguito all'austerità, l'eurozona) 
esercitava sul resto del mondo. Gli 
alfieri del liberoscambismo europei, 
che si lamentano delle misure 
protezionistiche degli altri paesi, 
non hanno torto; ma dovrebbero 
riconoscere che l'Europa non può 
scagliare la prima pietra: 
comprimere la domanda domestica 
e scaricare gli eccessi di risparmio 
sul resto del mondo sono misure 
non cooperative tanto quanto lo è 
un dazio. 


Rilanciare l'investimento 

La conclusione è dunque ovvia, ed è 
quella di Martin Wolf: i risparmi 
tedeschi (ed europei) dovrebbero 
essere usati non per finanziare gli 
avanzi commerciali, ma per 
finanziare investimenti privati e 


Il Financial 
Times ha 
individuato 
cinque 
debolezze 
strutturali 
rilanciando 
un'antica 
definizione su 
conto 
dell'economia 
di Berlino 
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soprattutto pubblici. 
Aumenterebbero produttività e 
potere d'acquisto, si potrebbe 
accelerare la transizione ecologica, 
si sosterrebbe la domanda in 
Germania e nelle altre economie. 
Insomma, la litigiosa coalizione 
tedesca con ogni probabilità non 
riuscirà a tenere acceso il motore 
tedesco per l'integrazione europea 
(il che, con quello francese 
anch'esso grippato, è un problema 
serissimo). 

Ma almeno dovrebbe, 
abbandonando l'irragionevole 
ossessione ordoliberale per la 
parsimonia pubblica e privata, 
iniziare ad affrontare il deficit 
cronico di capitale che affligge 
l'economia tedesca e, 
contestualmente smettere di 
costituire un freno per l'economia 
europea e mondiale. Riusciranno i 
nostri eroi a capirlo? Nulla è meno 


certo. 
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A quando l'arresto di 
Netanyahu e Hamas? 


Cosimo Moretti 

Entroil mese di giugno scorso la Corte 
Penale Internazionale doveva pro- 
nunciarsi su una richiesta di manda- 
to d'arresto nei confronti di Benjamin 
Netanyahu, capo del governo israelia- 
no, del suo ministro della Difesa, Yoav 
Gallant, edileader di Hamas, fra i qua- 
li Yahya Sinwar. La richiesta d'arresto 
è stata formulata dal procuratore del- 
la Corte Penale dell'Aia, Karim Khan, 
uno dei massimi esperti di dirittiuma- 
ni. Vien da chiedersi per quale motivo 
a tutt'oggi i giudici della Cpi tacciono. 
Sono stati molto lesti ad emanare un 
mandato d'arresto per Putin, colpevo- 
le tra l'altro di aver deportato in Rus- 
sia centinaia di bambini ucraini. Non 
dovrebbero i giudici dimostrare altret- 
tanta solerzia nei confronti dei re- 
sponsabili di crimini contro l'umani- 
tà di Hamas e del governo israeliano? 
Cisichiedesestanno subendo dellein- 
timidazioni o, peggio, delle minacce. 
Lo stato di diritto è frutto di lotte e di 
conquiste, sancito nella Carta dei Di- 
ritti dell'Onu e nella Dichiarazione 
dei Diritti dell'Unione europea, ma, a 
volte, la sua applicazione risente dei 
condizionamenti politici. Quindi, se 
la Corte di Giustizia Internazionale 
dell'Onu ha recentemente ribadito 
cheIsraele deve restituire ai palestine- 
si le loro terre occupate e colonizzate, 
coloro, che hanno sottoscritto e deli- 
berato la risoluzione dell'Onu 242 del 
1967, sono i primi a disattenderla. 
Quindi, la giustizia non è uguale per 
tutti. Per alcuni è più uguale che per 
altri. 


Ora più che mai abbiamo 
bisogno delle patrimoniali 


Monica Ventresca 

Vi scrivo con profonda preoccupazio- 
ne riguardo alla crescente disugua- 
glianza economica globale, un tema 
di cruciale importanza che è emerso 
con forza in occasione del recente ver- 
tice del G20 a Rio. Mentre la ricchezza 
dell'un per cento più ricco del pianeta 
continuaacrescere, le tasse che questi 
super miliardari pagano sonoai mini- 
mi storici. Questa situazione non solo 
alimenta la disparità economica, ma 
rappresenta una grave ingiustizia so- 
ciale. È allarmante constatare che la 
povertà estrema sta aumentando in 
molte parti del mondo, con oltre 712 
milioni di persone che vivono in con- 
dizioni disperate. È evidente che il si- 
stema fiscale attuale è profondamen- 
teingiusto. 

Le possibili soluzioni esistono e devo- 
no essere attuate con urgenza. La Glo- 
bal Minimum Tax del 15 per cento, già 
introdotta in Italia e in altri paesi, è 
unpasso nella giusta direzione. Tutta- 
via, è necessaria una maggiore coope- 
razione internazionale per garantire 
che i super ricchi contribuiscano 
equamente alle casse pubbliche. L'in- 
troduzione di una tassa patrimoniale 
globale potrebbe raccogliere fondi 
sufficienti per raggiungere gli obietti- 
vi di sviluppo sostenibile delle Nazio- 
niUnite, porre fine alla fame nelmon- 
doeaiutareipaesiabasso e medio red- 
dito ad adattarsi ai cambiamenti cli- 
matici. Chiedo al governo di mostrare 
volontà politica e di cooperare su mi- 


sure coordinate di tassazione degli ul- 
tra ricchi. È tempo di agire per una 
maggiore giustizia distributiva, per 
garantire un futuro equo e sostenibi- 
le per tutti. 


L'Ue chiede più garanzie 
per la libertà di stampa 


Francesco Sannicandro 
Anchelalibertà distampaètraipunti 
sollevati nel Rapporto sullo Stato di di- 
ritto. L'indice è puntato contro la Rifor- 
ma Nordio e contro l'emendamento 
Costa. In più non è apprezzato il limi- 
te alla pubblicazione degli atti giudi- 
ziari. Viene messo in evidenza anche 
il rischio di minacce legali da parte 
dei politici che richiede appunto la re- 
visione del reato di diffamazione. La 
violenza contro i giornalisti sta emer- 
gendo come un problema per il no- 
stro Paese. Solo nei primi sei mesi del 
2024 sono stati denunciati almeno 75 
casi del genere. 

Un capitolo è riservato anche alla Rai. 
E non viene nascosta «inquietudine» 
rispetto alle nomine dei prossimi ver- 
tici della tv pubblica e i dubbi sulla ri- 
duzione delle risorse a favore del servi- 
zio pubblico. «L'efficacia di una gover- 
nance che assicuri la piena indipen- 
denza — è il monito dell'Ue — rappre- 
senta una preoccupazione di lunga 
data». Ossia l'indipendenza della tv 
pubblica, non èun problema nato con 
questo governo ma appartiene alle 
difficoltà storiche dell'emittente. Per 
questo, suggerisce l'esecutivo euro- 
peo, «serve una riforma che eviti le in- 
terferenze della politica». 

Nello stesso tempo si raccomanda di 
assicurare gli adeguati finanziamenti 
per permettere alla Rai di svolgere pie- 
namente il suo compito. Il riferimen- 
to è alla norma adottata nell'ultima 
Legge di Bilancio a dicembre scorso. 
Qualche perplessità, poi, sulla applica- 
zione della legge sulla par condicio 
che nell'ultima campagna elettorale 
potrebbe aver avvantaggiato i candi- 
dati del centrodestra. La Commissio- 
ne Ue fa affidamento sul ruolo di Ag- 
com. Il pacchetto italiano contenuto 
nel Rapporto sullo Stato di diritto si 
chiude con le raccomandazioni nelle 
quali si nota che rispetto al 2023 sono 
stati compiuti «alcuni» progressi nel- 
la digitalizzazione del processo pena- 
le, «alcuni» sul conflitto di interessi e 
«nessuno» sulla disciplina delle lobby 
così come sulle donazioniai partiti at- 
traverso le fondazioni. 

E ancora «nessun progresso» sulla ri- 
forma della diffamazione e sulla dife- 
sa del segreto professionale per i gior- 
nalisti. Quindi si raccomanda, anche 
in relazione agli impegni del Pnrr, di 
«elevare il livello di digitalizzazione 
del processo penale», «di adottare una 
legge sul conflitto di interessi e sulle 
lobby», di «disciplinare» le donazioni 
ai partiti attraverso un registro elet- 
tronico, insistere nella riforma della 
diffamazione e assicurare un «mecca- 
nismodi finanziamento pubblico del- 
la stampa che ne garantisca l'indipen- 
denza». 

Si tratta di raccomandazioni che non 
hanno un carattere imperativo ma 
che possono creare difficoltà al gover- 
no se non venissero rispettate troppo 
alungo. Resta la circostanza che sull'I- 
talia siè acceso un faro dell'Unione eu- 
ropea. 
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Non solo dalla ricchezza 
si misura il successo 
Cosa pensano gli italiani 


ENZO RISSO 
ricercatore 


he cosa vuol dire avere 
successo oggi? Quali sono 
le fonti, i fattori, su cui le 
persone parametrano il 
loro senso del successo? Il 
sociologo polacco 
Zygmunt Bauman sosteneva che il 
«successo nella vita di uomini e donne 
postmoderni dipende dalla velocità 
con cui riescono a sbarazzarsi di 
vecchie abitudini piuttosto che da 
quella con cui ne acquisiscono di 
nuove». 
Per gli italiani la prima fonte su cui 
parametrare il successo è il senso di 
libertà (54 per cento). Al secondo posto 
c'è la stima degli altri (35 per cento) e, 
infine, al terzo posto la ricchezza (24 
per cento). Altre sorgenti del senso di 
successo sono: la carriera (19), il potere 
e il suo esercizio (14), la fama e la 
popolarità (14) e, infine, la bellezza (11). 
Le fonti del successo non sono 
ovviamente uguali per tutti. I giovani 
della generazione Z, pur tenendo al 
primo posto il senso di libertà, mettono 
sul secondo gradino del podio 
l'avanzamento di carriera (28 per 
cento), seguito a pari merito dalla 
ricerca della stima degli altri e dalla 
ricchezza (25 per cento). 
La ricerca della stima degli altri conta 
più negli uomini (39) rispetto 
all'universo femminile (32). Sempre per 
gli uomini è più importante, rispetto 
alle donne, avere potere (17 contro 12). 
Per le italiane, invece, la ricchezza (26 
contro 21) e la bellezza (13 contro 8) 
sono più essenziali rispetto agli 
uomini. Uomini e donne sembrano 
appaiati nel valore assegnato al fare 
carriera (19 per le donne e 18 per gli 
uomini). 


Fare carriera 

Il tema della carriera come fonte di 
successo è maggiormente avvertito dai 
residenti al Sud e nelle Isole 
(rispettivamente al 21 e al 26 per cento), 
rispetto alle realtà del Nord (19 a 
Nordovest e 12 a Nordest). L'aspirazione 
alla ricchezza (33) è al secondo posto 
per importanza, dopo la libertà (47 per 
cento), nei ceti popolari, mentre nel 
ceto medio il podio è assegnato alla 
libertà (53) e alla stima degli altri (40). 
La carriera è più importante nel ceto 
medio (21) rispetto ai ceti popolari (18), 
mentre il bisogno di essere famosi e 
popolari è un tratto agognato 
maggiormente dalla generazione Z (17 
per cento), rispetto ai baby boomer (12 
per cento). Il successo nella vita, come 
evidenzia il sociologo canadese Erving 
Goffman, potrebbe essere «definito 
come il continuo perseguimento di 
una perfetta autostima attraverso un 
potenziale sempre più elevato di 
realizzazione». Una spinta realizzativa 
costante e inesauribile che marca 
anche i tratti narrativi di sé che le 
persone pensano di mettere in campo 
per caratterizzare la propria immagine 
e la propria identità. 

Al primo posto c'è l'aspirazione a essere 
una persona autentica (35 per cento), 
seguita dalla spinta all'apparire come 
un soggetto riflessivo (29) e dalla 
brama di apparire una persona di 
gusto (27). Se queste sono le tre punte di 
diamante della narrazione personale, il 
quadro si articola in un ampio 
ventaglio tematico in cui ritroviamo la 
voglia di sembrare delle persone 
determinate (26) e la proiezione di sé 
come soggetti aperti (20); il bisogno di 
sentirsi legati e ancorati a una 
tradizione (19) e la ricerca di punti di 


riferimento saldi in una rassicurante 
classicità (18); senza sottovalutare le 
spinte narrative indirizzate a racconti 
di sé caratterizzati da allegria (19), 
dinamicità (16) e spensieratezza (15). 
All'interno di questo quadro narrativo 
generale si possono incontrare le 
peculiarità dei diversi segmenti 
socio-anagrafici. Per le donne l'apparire 
come una persona di gusto è molto più 
importante che per gli uomini (31 per 
cento contro 22), mentre gli uomini 
ricercano maggiormente un racconto 
riflessivo di sé (34 contro 25). Per i 
giovani l'apparire allegro (20) è molto 
più validante che per gli adulti (16), così 
come l'essere passionale conta molto 
più nella gen Z (13) rispetto ai baby 
boomer (9). Nel ceto medio l'autenticità 
trionfa (42), rispetto ai ceti popolari in 
cui il tema si ferma al 27 per cento, 
mentre nei ceti popolari trionfano 
riflessività (35 contro 27) e dinamismo 
(19 contro 15). L'essere di gusto (26 
contro 20) ela sperimentazione (13 
contro 5) sono tratti che marcano 
invece la narrazione del ceto medio. La 
brama del successo, che il neo 
liberismo ha iniettato a larghe dosi 
nella società nel corso degli ultimi 40 
anni, ha creato le condizioni non solo 
per l'accrescersi delle disuguaglianze 
sociali ed economiche, ma ha originato 
anche un humus fertile per l'aumento 
degli stati di infelicità, insoddisfazione, 
ansia sociale e senso di esclusione. 
Come ci ricorda Erich Fromm: «Più una 
società mette in risalto gli ideali di 
successo individualistico, più produce 
l'opposto di ciò che promette, ovvero 
un numero crescente di fallimenti, 
miserie e patologie». 
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Il primo 
parametro per 
misurare il 
successo viene 
considerato il 
senso di libertà, 
al secondo 
posto c'è la 
stima degli altri 
e solo al terzo 
vengono i soldi 
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LA COLLEZIONE DI OPERE CONTEMPORANEE IN VATICANO 


Un pontefice affascinato dall’arte 
Paolo VI portò la modernità ai Musei 


GIOVANNI MARIA VIAN 
storico 


a mezzo secolo il 

Vaticano vive di una 

splendida rendita, 

quella dell'arte 

contemporanea. 

Grazie a un uomo: 
Giovanni Battista Montini, dal 1963 al 
1978 papa con il nome di Paolo VI, sin 
da giovane affascinato, ma non 
succube, della modernità. Così, in un 
tempo dove il declino culturale del 
cattolicesimo, anche nella 
committenza artistica, era — ed è — 
sempre più palese, il pontefice 
bresciano innovò radicalmente. 
Anche in questo ambito, benché la 
sua seminagione stenti a dare frutti. 
Solitamente si considera punto di 
partenza di questa rivoluzione 
l'incontro di Montini con gli artisti, 
invitati il 7 maggio 1964 nella 
cappella Sistina per la messa 
dell'Ascensione. Un invito che si 
rivelò propizio. «Sono mai venuti gli 
artisti dal papa? È la prima volta che 
ciò si verifica, forse» esordì il 
pontefice. E anche se questi «sono 
sempre stati in relazione col capo 
della chiesa cattolica», ora «si è 
perduto il filo di questa relazione» 
riconobbe con franchezza Paolo VI. 
Che propose di riallacciarlo: «Noi 
abbiamo bisogno di voi», perché «la 
vostra arte è proprio quella di carpire 
dal cielo dello spirito i suoi tesori e 
rivestirli di parola, di colori, di forme, 
di accessibilità». 


Il discorso 

Meno ricordato è invece un altro 
discorso. Il 23 giugno 1973 nel cuore 
dei musei vaticani il papa inaugurò 
infatti la nuova Collezione di arte 
religiosa moderna con un testo 
altrettanto importante che, con 
quello del 1964, resta la chiave di 
lettura del nuovo rapporto tra chiesa 
cattolica ed espressioni artistiche. 
Tutto di pugno di Montini — l'ultimo 
papa a preparare di persona la 
maggior parte dei suoi testi, dei quali 
si conservano gli autografi e che 
sono accessibili sul sito della Santa 
sede (www.vatican.va)— e segnato da 
uno stile appassionato e 
inconfondibile, il discorso è coerente 
con il cristianesimo di quest'uomo 
nello stesso tempo moderno e antico. 
Secondo una visione che il pontefice 
aveva anticipato nella Ecclesiam 
suam, enciclica programmatica del 
pontificato, ultimata nell'estate del 
1964 e dove era delineato con 
chiarezza il rapporto con la 
contemporaneità: «La chiesa avverte 
la sbalorditiva novità del tempo 
moderno; ma con candida fiducia si 
affaccia sulle vie della storia, e dice 
agli uomini: io ho ciò che voi cercate, 
ciò di cui voi mancate». E poco più 
tardi, in un appunto personale 
pubblicato postumo, Montini aveva 
descritto la propria vita come «amore 
al nostro tempo, al nostro mondo, a 
quante anime abbiamo potuto 
avvicinare e avvicineremo; ma nella 
lealtà e nella convinzione che Cristo 
è necessario e vero». 

Non erano solo parole, sia pure 
ispirate. In quello stesso 1964 il papa 
affidava infatti a Pier Luigi Nervi 
l'incarico di costruire una nuova aula 
delle udienze sul fianco meridionale 
di San Pietro per liberare la basilica 
dagli incontri settimanali coni 
fedeli, sempre più affollati. E fu 
proprio Paolo VI a inaugurare nel 
1971 la grandiosa aula, confidando di 
avere incoraggiato l'autore a «osare» 
per «tentare opera non meschina 0 
banale, ma cosciente della sua 


privilegiata collocazione e della sua 
ideale destinazione». E in effetti il 
risultato — che resta la maggiore 
realizzazione del Vaticano 
contemporaneo — regge il confronto 
con «l'incombente vicinanza della 
basilica di San Pietro». 

Quel sabato d'inizio estate il papa 
tornava sulla questione aperta con la 
messa del 1964 nella cappella Sistina. 
«L'arte religiosa è frutto d'altra e 
ormai sorpassata stagione dello 
spirito umano? si chiedeva. «La 
chiesa avrebbe solo musei, gelosi 
custodi dei lavori degli antichi artisti, 
solo perciò superbi e magnifici 
cimiteri»? Il pontefice rispondeva di 
no, inaugurando la collezione e 
sostenendo che «esiste anche in 
questo nostro arido mondo 
secolarizzato, e talvolta perfino 
guasto di profanazioni oscene e 
blasfeme, una capacità prodigiosa — 
ecco la meraviglia che andiamo 
cercando! — di esprimere, oltre 
l'umano autentico, il religioso, il 
divino, il cristiano». 

Chi conosceva Montini non si 
meravigliò. La sua sensibilità per 
l'arte risaliva almeno agli anni 
Trenta e si era riflessa un ventennio 
più tardi durante il suo episcopato 
milanese, quando nel 1957 aveva 
immaginato che la chiesa stessa 
parlasse agli artisti: «Venite ad 
aiutarmi, perché io ho un tesoro da 
consegnare agli uomini; date forma a 
questi concetti sublimi della 
religione, io ho da elevare la vostra 
arte a sacerdozio, che sia mediatore 
tra Dio e gli uomini». 


La collezione 

Il progetto di Montini si era 
incrociato con l'iniziativa avviata 
sullo scorcio del pontificato di Pio XII 
da un prelato italiano, Ennio Francia, 
di aprire i musei vaticani all'arte 
contemporanea, sia pure 
timidamente. Vi era poi stata la 
vicinanza a Giovanni XXIII di 
Giacomo Manzà, che stava lavorando 
a San Pietro all'impressionante porta 
della Morte e che avrebbe poi 
realizzato una cappella della Pace, 
entrambe celebrazioni del concilio e 
dei suoi due papi: Roncalli e Montini. 
Così nel 1973, nel nucleo del Vaticano 
medievale — tra gli ambienti 
rinascimentali dell'appartamento 
Borgia e le soglie della Sistina — per 
la prima volta entrava davvero l'arte 
contemporanea. E a pieno titolo. 

Con una successione di opere donate 
ed esposte su tre livelli in ben 55 sale. 
Nell'ordine espositivo, erano 
rappresentati artisti come Soffici, 
Rosai, Rodin, Matisse, Messina, 
Minguzzi, Fontana, Greco, Carpi, 
Manzà, Rouault, Gauguin, Klee, Dix, 
Sutherland, Chagall, Kandinskij, 
Morandi, Carrà, De Chirico, Casorati, 
Martini, Sironi, Nolde, Ernst, Severini, 
Dalí, Ensor, Bacon. Per questa prima 
raccolta si erano mobilitati 
soprattutto Pasquale Macchi, il 
segretario personale del papa, e il 
filosofo Jean Guitton, che nel 1966 
aveva pubblicato in un libro, i 
Dialoghi con Paolo VI, il più bel 
colloquio con un papa. 

Autore lui stesso di quasi duecento 
piccoli ed evocativi dipinti poi 
confluiti in una magnifica raccolta 
montiniana (la collezione bresciana 
Arte e spiritualità, con oltre un 
migliaio di opere pittoriche di cui 
Cecilia De Carli ha curato per 
Studium il catalogo), Guitton fallì 
però un obiettivo ambizioso: quello 
di ottenere una Vergine da Picasso. 


Dell'artista spagnolo figurano 
comunque nella collezione vaticana 
due ceramiche, dono di un privato. 


Una concezione fiduciosa 

Quasi a mettere le mani avanti, 
inaugurando la collezione Paolo VI 
rispondeva a possibili obiezioni alle 
novità introdotte — diceva — in 
«questo giardino terrestre dell'arte 
religiosa», e soprattutto dimostrava 
di averne una concezione molto 
larga e fiduciosa: «Non è vero che solo 
alcuni determinati criteri dell'arte 
dei tempi passati abbiano qui libero 
ed esclusivo ingresso». Enemmeno è 
vero che «i criteri direttivi dell'arte 
contemporanea siano segnati 
soltanto dall'impronta della follia, 
della passionalità, dell'astrattismo 
puramente cerebrale e arbitrario». 
Papa Montini riconosceva sì che 
«l'artista moderno è soggettivo, cerca 
più in sé stesso che fuori di sé i 
motivi dell'opera sua». Ma — 


aggiungeva — «codesta arte, che 
nasce più dal di dentro che dal di 
fuori, è documento che non solo ci 
interessa, ma ci obbliga a conoscerla; 
vogliamo dire, a leggervi dentro 
l'anima dell'artista, anzi l'anima 
contemporanea, di cui egli, sciente o 
no, si fa interprete e specchio 
sensibile». Quasi «profeta e poeta, a 
suo modo, dell'uomo di oggi, della 
sua mentalità, della società 
moderna».In mezzo secolo la 
collezione si è accresciuta e, quasi 
decuplicata, consta di novemila 
opere. Il primo curatore, Mario 
Ferrazza, ne ha documentato (dal 
1974, e con il catalogo del 2000) la 
crescita. Poi Micol Forti ha descritto 
le acquisizioni fino al 2003 e ora, con 
Francesca Boschetti e Rosalia 
Pagliarani, origini, storia e 
trasformazioni della collezione. In 
un volume — Contemporanea 50, 
Edizioni Musei Vaticani, introdotto 
da Barbara Jatta, direttrice dei musei, 


Paolo VI 
davanti a un 
crocifisso di 
Henri Matisse 
Durante il suo 
pontificato ha 
inaugurato la 
Collezione di 
arte religiosa 
moderna ai 
Musei vaticani 


FOTO MUSEI 
VATICANI 


e dai cardinali Mendonça e Ravasi — 
che registra le donazioni dell'ultimo 
ventennio: con opere di Bonanotte 
(autore nel 2000 della nuova porta 
bronzea dei musei), Paladino, 
Scorzelli, Mitoraj, Botta, Strazza, 
Calatrava, Folon. La svolta 
montiniana ha avuto un riflesso 
persino sul compassato quotidiano 
vaticano, uso ad annunciare 
l'elezione di un pontefice 
incorniciando la prima pagina con 
un fregio. Ottocentesco e nero, dopo 
la morte di Paolo VI il fregio fu 
disegnato da Manzàù in giallo e 
ripetuto per i papi succedutisi dal 
1978. E nel 2013 si è trasformato nelle 
foglie coloratissime di una visionaria 
artista napoletana, Isabella Ducrot. 
Che ha spesso illustrato Donne 
Chiesa Mondo, il mensile femminile 
del giornale, ed è stata celebrata da 
Rebecca Mead sul New Yorker del 22 
luglio. 
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SOLDI E SENTIMENTO 


Il valore del tempo nella democrazia 
Le distrazioni sono irresponsabilità 


LETIZIA PEZZALI 
scrittrice 


a anni sostengo che la 
Lega esiste 
principalmente per 
farci perdere tempo. 
L'ultimo esempio, lo 


conoscete, risale a una 


settimana fa. Una vicenda ormai 
rientrata, e infatti non mi interessa 
analizzarla, mi interessa solo 
evocarla in quanto è un prototipo. 
Parlo del senatore Manfredi Potenti, 
che ha proposto di vietare, nei 
documenti pubblici, l'uso del genere 
femminile per indicare le 
professioni e gli incarichi, quindi di 
vietare per esempio le parole 
“sindaca"”,“avvocata”, e di multare i 
trasgressori. La proposta è stata in 
seguito ritirata, ma per qualche 
giorno ha tenuto banco, facendoci 
appunto perdere tempo. La Lega è 
portata per queste cose: sprecare le 
ore, inseguire l'inutile, ma che sia un 
inutile fastidioso. È una loro abilità. 
Certo si tratta di un'abilità con 
risultati potenzialmente devastanti. 


Ossessione umana 

L'ho detto molte volte, il tempo è 
un'ossessione dell'economia, e le 
ossessioni dell'economia sono 
spesso la spia delle ossessioni 
umane. Mi ritrovo dunque a 
riflettere sul valore del tempo nella 
democrazia, e sulla distruzione di 
valore di cui è capace chi il tempo ce 
lo fa perdere. 

Il tempo è una risorsa fondamentale 
in democrazia, anzitutto perché 
influisce direttamente sulla qualità 
del dibattito pubblico, sulla capacità 
di prendere decisioni informate e 
sulla possibilità di attuare politiche 
efficaci. Un dibattito pubblico di 
qualità richiede tempo per essere 
sviluppato: il tempo fisico, ma anche 
il tempo mentale delle persone, direi 
anzi il tempo spirituale. Il tempo 
delicatissimo delle idee. 

Se viene sprecato su istanze il cui 
scopo principale è dare fastidio, 
simulando di occuparsi di uno 
snodo ideologico, o di “grandi 
questioni culturali" (quando invece 
si tratta solo di tentare, senza motivi 
seri, di essere anacronistici), si riduce 
la quantità e la qualità del dibattito 
su questioni più rilevanti. 


PRIMA 


Ma non è solo un problema di tempo 
buttato, di scarsa efficacia, di ritardi. 
Quando il dibattito politico si 
concentra su questioni poco 
brillanti, alla lunga le persone 
possono diventare disilluse e meno 
inclini a partecipare. Questo riduce 
la qualità della democrazia. 
Qualcosa viene distrutto, e per 
ricostruirlo ci vorrà (ecco, di nuovo) 
tempo. 

Non solo: se per costruire una civiltà, 
dal punto di vista politico, servono 
anni, decenni, secoli (a seconda di 
cosa intendiamo per risultato 
finale), per distruggerla serve 
relativamente meno tempo. Ogni 
elemento della realtà, del resto, 
obbedisce in qualche modo alle leggi 
della fisica: costruire è lento, 
distruggere è veloce. 


Scarsa responsabilità 

Ma perché un partito politico si 
occupa di far perdere tempo? Alcuni 
partiti, si sa, possono focalizzarsi su 
istanze perditempo come strategia 
per distrarre l'opinione pubblica e i 
media da problemi più seri o da 
questioni rispetto alle quali sono 
vulnerabili. Creare dibattiti può 
deviare l'attenzione dalle mancanze 
o dagli errori. 

Concentrarsi su temi perditempo 
può essere poi un modo per 
manipolare il consenso, 
polarizzando l'opinione pubblica e 
creando divisioni che possono essere 
sfruttate per rafforzarsi. Questo può 
servire a consolidare la base di 
sostenitori fedeli, cosa che, anche 
quando ci si trova al governo, è 
opportuno non smettere di fare. 


B, 


Er sui 
A ma Isy Mib 
n a —— 


La 
I 


PRIMA 
GLI 
ITALIANI 


Alcuni partiti possono 
semplicemente non avere le 
competenze necessarie per 
affrontare i problemi reali. La 
mancanza di idee utili può portarli a 
promuovere temi perditempo come 
unico modo per rimanere rilevanti e 
visibili nel panorama politico. 

Temi bizzarri o controversi possono 
solleticare l'interesse dei media più 
facilmente rispetto a discussioni 
tecniche o difficili su politiche 
pubbliche. Si può sfruttare questa 
dinamica per mantenere sempre 
viva la visibilità mediatica e 
rafforzare la propria presenza 
nell'arena pubblica. 

Tutto questo, naturalmente, è segno 
di scarsa responsabilità politica. Non 
inquinare i dibattiti, non sprecare il 
tempo,invece, è un segno altissimo 


La proposta, poi 
ritirata, di un 
senatore leghista 
di vietare il 
femminile per gli 
incarichi è un 
esempio di perdita 
di tempo 
all'interno del 
dibattito politico 
FOTO ANSA 


di responsabilità dei governanti. 
L'impegno per l'efficienza ha valore 
anche in politica, non è solo una 
fissazione degli economisti. Una 
gestione efficace del tempo 
contribuisce (contribuirebbe, se 
esistesse) a una maggiore fiducia 
nelle istituzioni e a una società più 
matura e giusta. 
La democrazia ha una responsabilità 
innata verso il futuro, ma oggi il 
futuro è sfumato, viviamo con la 
sensazione di trovarci sotto una 
minaccia costante. Il passato, nel 
frattempo, è il luogo delle crisi di 
identità e delle nostalgie. Gli 
orizzonti hanno perso i contorni. Ci 
resta il presente e la sua accurata 
gestione, nella speranza di uscire 
prima o poi dall'impasse. 
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A VOLTE RITORNANO 


Whisky, basilico e vibratori 
Il video di Katy Perry è delirante 


Le scene girate per il nuovo singolo della popstar sembrano partorite da un'intelligenza artificiale 
E certificano come la cantante, che prova a essere contemporanea, siaferma al decennio scorso 


GIULIA PILOTTI 
editor 


Cos'hanno in comu- 
ne il fascismo e Katy 
Perry? Entrambi ap- 
partengono al passa- 
to, entrambi stanno 
tentando unritorno 
conesiti piùo menodignitosi. Cer- 
to, uno dei due minaccia le sorti 
dell'Occidente, l'altra non fa male 
anessuno senon alle orecchie e al 
buon gusto di qualcuno. Indovi- 
nate quale dei due argomenti mi 
sento di approfondire quest'oggi. 
Nell'estate che appartiene insin- 
dacabilmente a Taylor Swift e a 
Charli XCX, quattro anni dopo il 
suo ultimo album (non pervenu- 
to), Katy Perry torna con il singolo 
Woman's World, e cicomunica così 
chela sua carriera di popstar, a oc- 
chio e croce, è finita. Non è solo 
chela canzone è moscia e il video 
è imbarazzante, ma il combinato 
disposto dei due mi ha provocato 
un disagio tale che sento il biso- 
gno di parlarne con qualcuno. 


L’empowerment da Ia 
Chiamatela paranoia, ma mi capi- 
ta sempre più spesso di chieder- 
mise un qualsiasi prodotto cultu- 
rale (diciamo così) sia stato conce- 
pito dall'intelligenza artificiale. È 
un dubbio legittimo, secondo me, 
quando si guarda il video di Wo- 
man's World, il cui input potrebbe 
essere stato: “tette e altre cose da 
femmine + robot". 

Analizziamo questo delirio: il vi- 
deoinizia con un cartello che reci- 
ta “Men Working" e viene corretto 
con una bomboletta rosa in 
“wo-men working”, dopodiché 
troviamo Katy Perry vestita da Ro- 
sie la rivettatrice (bandana rossa, 
tuta da lavoro ma con le zinne a 
vista) seduta su una trave di ferro 
sospesa insieme ad altre operaie 
bone. Hanno martelli coperti di 
glitter, giacchini catarifrangenti 
succinti eballano davantiagli ori- 
natoi degli uomini. 

Katy Perry beve un “whisky per 
donne”, mentre canta «sexy, sicu- 
ra di sé, molto intelligente. È un 
donodelcielo, così tenera, così for- 
te. È una vincente, una campio- 
nessa, sovrumana, la numero 
uno. È una sorella, è una madre» e 
così via con le frasette da carosel- 
lo di Instagram. Nel ritornello di- 
ce «è un mondo di donne e siete 
fortunati a viverci», ma intanto 
l'immaginario dell'empower- 
mentspicciosi fa sempre più con- 
fuso, mentre Katy Perry e le altre 
ballerinesiminacciano con deivi- 
bratori come fossero pistole, si 
passano vitamine e altri oggetti 
di wellness che Perry procede a 
gettare nel vuoto, la faccia tor- 
mentata da un gran numero di 
rulli di giada. 

È tutto molto camp, come è sem- 
prestato il suostile, ma è impossi- 
bilecoglierne il senso:cosavoleva 
fare? 

Strizzare l'occhio al femminismo 
contemporaneo con l'ennesima 
canzone gigiona e facile su quan- 
dosiano speciali ledonne (noi, po- 
veri panda da proteggere)? O, Dio 
cene scampi, sta facendo della sa- 
tira? L'unica cosa certa è che non 
dovrebbe essere così difficile ca- 
pirlo. 


Woman's World è la nuova canzone della cantante americana Katy Perry FOTO ANSA 


Furti e voli 

Poi il ritornello finisce e la situa- 
zione si complica ulteriormente: 
sul finire del balletto Katy Perry 
viene schiacciata da un'enorme 
incudine di ghisa. Segue montag- 
gio frenetico anni Novanta di 
donne che fanno cose (pole dan- 
ce, motocross, corsa sui tacchi), 
che forse segna la fine della parte 
satirica e apre uno squarcio sul 
mondo reale, dopo il quale ritro- 
viamo Katy Perry spiattellata sul 
cemento, con un outfit diverso da 
quello che indossava quando era 
caduta l'incudine, ma sempre con 
le zinne ben in vista. 

Quando si risveglia si infila un 
pollice in bocca e si gonfia il cor- 
po, per poi andare nel mondo in 
bikini, femmina sopra, uomo che 
cammina di Boccioni sotto. Nelle 
strade ora c'è una specie di apoca- 
lisse, gli unici uomini avvistati 
stanno limonando fra di loro, 
mentre le donne sembrano fuori 
controllo. 

Rubano macchine del caffè, pren- 
dono a martellate segnali di stop, 
si arrampicano sui pali della luce. 
Intanto alla Katy si scaricano le 
gambe robotiche quindi si ferma 
a fare benza piantandosi la pom- 
pa del gasolio nel sedere. «Divino 


femminile» canta intanto, forse 
pescando le parole da un cappel- 
lo. 

Poisalesuun monstertrucke arri- 
va in un sobborgo residenziale, 
dovelei eun'altra decidono di par- 
cheggiare sopra all'unica macchi- 
nanelraggio di chilometri. Proce- 
de con atteggiamento minaccio- 
so verso una delle ville, entra sen- 
za esitazioni, e dopo aver supera- 
to una signora che indisturbata 
trapianta del basilico con le perle 
al collo (“stupida borghese, entro 
in casa tua quando mi pare"?) 
sfonda una vetrata e si ritrova in 
giardino, dove una ragazza adole- 
scente che indossa una maglietta 
“Feminine divine” sta registran- 
do un balletto davanti a una ring 
lighta forma di simbolo universa- 
le del genere femminile. 

Dopo essersi unita al balletto, ag- 
guantalaringlightecomeun ma- 
ranzaqualsiasirubail telefono di 
questa sconosciuta basita, che la 
guarda montare su un elicottero, 
o meglio all'esterno di un elicotte- 
ro. Così, mentre si regge con un so- 
lo braccio al velivolo come fosse 
salita alvolo su un treno indiano, 
Katy Perry si allontana nel cielo, 
lasciandoci molte domandee nes- 
suna certezza, nemmeno quella 


diavervisto davvero questi tre mi- 
nuti scarsi di video (l'ho riguarda- 
toalcunevolte peraccertarmiche 
non si trattasse di un'allucinazio- 
ne da caldo, confermo che esiste). 


Ferma al passato 

In molti stanno commentando il 
ritorno di Katy Perry come un 
floptotale,eineffetti è difficile di- 
fendere un prodotto così plateal- 
mente malriuscito, a meno che il 
suo obiettivo non fosse fin dall'i- 
nizio quello di trollarci tutti. In 
quel caso, missione compiuta. 
Più verosimilmente credo che Ka- 
ty Perry sia una popstar di qua- 
rant'annirimasta ferma al decen- 
nio precedente, forse consigliata 
male da persone che le hanno fat- 
to fare la figura della mamma di 
Regina George in Mean Girls. 

In Woman's World si percepisce lo 
sforzo eccessivo e un po' patetico 
di fare qualcosa di contempora- 
neoeintelligente, di stare sul pez- 
zo e fare ridere, di essere figa co- 
mele sue colleghe più giovani ma 
sgamata come una donna della 
sua età. È tutto un po' troppo. Ciò 
detto, qualcuno dovrà rimuovere 
chirurgicamente il ritornello dal- 


la mia testa. 
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LA CLASSIFICA DEI LIBRI 


Le donne in lotta 
contro il patriarcato 
L'estate delle autrici 


BEPPE COTTAFAVI 
editor 


Il racconto dell'estate? È quel- 
lo delle donne. Non c'è dub- 
bio, scorrendo la classifica 
dei libri più venduti della set- 
timana. 

Nella settimana olimpica, sul 
podio medaglie, il trio Di Pie- 
trantonio, Palminteri, Gian- 
noneviaggiain fila e compat- 
tooccupandoiprimitre posti 
della classifica di mezza esta- 
te. Certo sono romanzi stilisti- 
camente diversi, ma di gran- 
de leggibilità, accomunati 
dalracconto contemporaneo 
delle donne. Donne che lotta- 
no contro una forza brutale e 
antica (‘uomo nei campi, fem- 
mina in casa") in L'età fragile 
(Einaudi), libro vincitore del 
Premio Strega; donne che su- 
bisconoe siscontrano contro 
i vincoli sociali e patriarcali 
in Comel'arancio amaro (Bom- 
piani); fino all'Agnese di Do- 
mani, Domani (Nord) sullo 
sfondo di un'Italia che, incre- 
dula, sta scoprendo un im- 
provviso benessere, che lavo- 
ra alla catena di montaggio e 
poi canta con Mina e balla al 
ritmo del twist, giovane, crea- 
tiva, impaziente. 

Poi ci sono anche le donne ri- 
tratte da Chiara Valerio in Chi 
diceechitace(Sellerio), magni- 
fico romanzo di donne in co- 
stante mutazione. Eilraccon- 
to degli incontri e degli scon- 
tri della vita di Lenù e Lila mi- 
glioriamichee peggiori nemi- 
che, attraverso i decenni de 
L'amica geniale (e/o) il grande 
romanzo di un'Italia che cam- 
bia, che rientra nei piani alti 
della classifica rilanciato dal 
New York Times che l'ha inco- 
ronato quale migliore libro 
del secolo. Così che, nell'Olim- 
podeilibri, l'Italiavincela me- 
daglia d'oro con una donna 
immaginaria, la straordina- 
ria Elena Ferrante. 

E anche nella saggistica leg- 
giamo il racconto della pro- 
priavita di un'altra fuoriclas- 
se — scrittrice, intellettuale e 
attivista—come Michela Mur- 
gia in Ricordatemi comevi pare 
(Mondadori Strade blu), come 
racconta anche un muro di 
Roma, equellibro scritto a vo- 
cenelle ultime ore delle sua vi- 
ta, mentre tra pochi giorni ri- 
corre l'anniversario della sua 
morte, il 10 agosto. 


Un bicchiere di vino 

Sono belli i personaggi fem- 
minili anche nella new entry 
La regina dei sentieri (Sellerio): 


m 
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Serena Martini e Corinna Ste- 
lea, nuove protagoniste del 
giallo italiano nate dalla fu- 
sione del punto di vista ma- 
schile e di quello femminile 
della rodata coppia letteraria 
composta da Marco Malvaldi 
e Samantha Bruzzone, anche 
coppia nellavita. Dinuovo as- 
sieme a duettare in una inda- 
gine traivigneti ele uve rosse 
della Maremma toscana. 

Un giallo di impianto logico, 
con l'andamento della com- 
media e l'ambientazione nel- 
laimmaginifica provincia to- 
scana. A questo gli autori ag- 
giungonoilorotratti distinti- 
vi: lavia dell'ironia eilriman- 
do puntuale alle scienze, alla 
chimica e alla fisica che ren- 
dono più meravigliose sia le 
vite quotidiane sia l'esperien- 
za del delitto. 

Corinna Stelea, sovrintenden- 
te di polizia giudiziaria, e l'a- 
mica Serena Martini, chimica 
mamma ed esperta somme- 
lier, si trovano a collaborare a 
un cold case ridiventato at- 
tuale, avvenuto in quella zo- 
na, la Maremma toscana, ric- 
ca di tradizioni e arricchita 
dalla modernità agricolo-tu- 
ristica. 

Succede che un vecchio Ape 
riemerge da un laghetto pro- 
sciugato all'interno della Can- 
tina alla Tegolaia, un'enorme 
tenuta vinicola nei pressi di 
Bolgheri, rilevata da una mul- 
tinazionale olandese. È il mo- 
tocarro che percorreva filari 
di vigne guidato dal pittore- 
sco marchese Crisante Olivie- 
ri Frangipane, proprietario 
(«vignaioli dal mille e dugen- 
toquaranta»silegge nel blaso- 
ne di casa) di un'azienda mol- 
to più piccola ma con una pro- 
duzione di bottiglie di altissi- 
ma qualità. Il ritrovamento 
dell'Ape, tanti anni dopo la 
scomparsa del nobiluomo, è 
conferma della sua probabile 
morte. Ma che morte? L'inda- 
gine si concentra sul conflit- 
totra marketing e tradizione; 
e questo permette alla coppia 
Malvaldi-Bruzzone di diver- 
tirsi e divertire il lettore con 
digressioni e ragguagli di teo- 
ria e pratica dell'enologia. E 
sarà proprio il vino, il vino 
propriamente usato, degusta- 
to in adeguata compagnia, a 
mostrare la strada verso la so- 
luzione. 

Buon bicchiere divino, allora, 


ebuona estate, buone letture. 
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OLIMPIADI, GIORNO 2: IL DEBUTTO DELLA NAZIONALE FEMMINILE DI PALLAVOLO 


Nuovo Modello Italia: detestarsi e vincere 
L'ultimo cliché smontato da Julio Velasco 


Mai una medaglia d'oro nella storia azzurra di questo sport: il c.t. partiva da favorito con gli uomini nel 1992 e nel 1996 ma non bastò 
Ora guida le donne eha sanatoa modo suole tensioni intorno aPaolaEgonu: «Bisogna essere squadra, non andare a cena insieme» 


GIORGIO BURREDDU 


Amiche, maancheno. 
Questa non è una 
scampagnata, è l'O- 
limpiade Siva pervin- 
cere mica a fare comu- 
nella. Julio Velasco è 
stato chiaro:«La verità èche bisogna 
essere squadra, non andare a cena 
insieme». E allorava bene anche liti- 
gare, può essere utile. Perché tutte le 
famiglie sono infelici a modo loro 
tra quattro mura, figuriamoci in 
uno spogliatoio. Fuori, però, biso- 
gna tendersi la mano, collaborare, 
aiutarsi. With a little help from my 
friends. 
Non è facile, le squadre sono uma- 
ne. E i sentimenti ti fanno anche di- 
scutere e arrabbiare. Se ne capirà di 
più oggi, quandol'Italvolleyinizierà 
il suo viaggio dentro i Giochi della 
grandeur. A caccia dell'oro, natural- 
mente. Le azzurre sfideranno la Re- 
pubblica Dominicana, un approc- 
cio softcheserviràa tracciare una di- 
rezioneinvista delle gare più diffici- 
li. Velasco non vuole sentir parlare 
disquadra favorita, né di ragazze in- 
vincibili Al ct dell'Italvolley le eti- 
chettenon sono mai piaciute. «A me 
dà fastidio. Alle ragazze non lo so. 
Ho già vissuto tutto questo e dico 
che conviene perdere prima delle 
Olimpiadi. Invece siccomeabbiamo 
vinto la Nations League allora ades- 
so dobbiamo vincere l'oro. Ma nonè 
COSÌ». 


Le rivalità 

Saggio, Velasco. Soprattutto realista 
epragmatico. E basta con la retorica 
del gruppo, si può arrivare al tra- 
guardo pure mandandosi a quel 
paese. È già successo nella storia del- 
lo sport. Che è più brutto, sporco e 
cattivo di quanto abbiamo il corag- 
gio di pensare. La Lazio di Maestrelli 
sui dissidi ci vinse uno scudetto, nel 
"74.Lo fece anche se dentro al grup- 
po c'erano due anime. Due clan. Ma 
solo dallunedì alla domenica matti- 
na, il pomeriggio tutti insieme ap- 
passionatamente. Addirittura ave- 
vano spogliatoi divisi a Tor di Quin- 
to. Chinaglia e Wilson da una parte, 
Martini e Re Cecconi dall'altra. 
Durante la settimana i giocatori si 
picchiavano,alzavanolavoce,itoni, 
le mani. Una squadra, a modo loro. 
Così come lo fu quella del capitano 
Nicola Pietrangeli che vinse la Cop- 
pa Davis del 1976 a Santiago del Cile. 
Panatta e Bertolucci di qua, Baraz- 
zutti e Zugarelli di là. A giorni alter- 
ni, magari. Ma per restare uniti nei 
momenti che contano qualche vol- 
tabisogna sapere cosa significa esse- 
re divisi. Saranno stati gli anni Set- 
tanta,anniin cuii contrasti li trova- 
vi dappertutto. O forse un banale 
senso della realtà. 

Un anno fa agli Europei di volley si 
creò il dualismo (più ideale che rea- 
le) tra Paola Egonu e Kate Antropo- 
va. Il ct dell'epoca, Davide Mazzanti, 


Alle 9 la prima 
partita del 
girone contro 
la Repubblica 
Dominicana: il 
primo vero 
grande test il 4 
agosto contro la 
Turchia 
campione 
d'Europa 
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provò a tenereinsieme tutto. Niente 
contrasti. Solo armonia, armonia, ar- 
monia. Però le cosenonstavano pro- 
prio così. «Dopo la semifinale al 
Mondiale 2022, Paola mi ha detto 
che non avrebbe più voluto lavora- 
re con me. Prima dell'estate ho avu- 
to un confronto con lei: si è scusata, 
siamo ripartiti», ha raccontato. Una 
ripartenza con qualche acciacco. 
Tant'è che dopo l'Europeo Mazzanti 
dovette lasciare la panchina tra le 
polemiche e le delusioni. E i quesiti: 
perché Egonu, perché Antropova, 
perché perché perché. Velasco, che è 
più netto, ha fatto prima e messo le 
mani avanti chiarendo subito la 
sua posizione: «Egonu-Antropova? 
Non fatemi queste domande». Si 
narra che tra le due non scorra alle- 
gria (diciamo). Questioni di leader- 
ship. Sulcampoe nel mondo del bu- 
siness. Cose loro, insomma. Quel 


UNA FESTA PIENA DI SIMBOLI AL POSTO DI UNA CERIMONIA 


Nessuno sa meglio dei francesi 
come si fa una rivoluzione 


ALESSANDRA GIARDINI 


Lo avetevisto?Il mondo miglio- 
re è arrivato dall'acqua, sui bar- 
coni. Bellissimi, fradici, felici. 
Ballavano: sulle nostre paure, 
sull'ansia, sulla fatica. Parigi 
non lo ha rinchiuso in uno sta- 
dio, il mondo, lo ha riversato 
sulle strade, le piazze, i tetti, gli 
abbaini, lo ha fatto correre sui 
cornicioni, saltare nei corridoi 
deimusei,in mezzo ai capolavo- 
ri. 

La cerimonia che ha aperto i 
Giochi Olimpici non vi è piaciu- 
ta? Beh,infattinon era una ceri- 
monia. Era una festa a cui erava- 
mo tutti invitati, anche noi che 
non sappiamo correre veloce, 
saltare in alto, lanciare lonta- 
no, sollevare pesi. Eppure ci pro- 
viamo tutti i giorni: buttando 
giù ostacoli, cadendo all'ultimo 
metro, facendo uscire la pallina 
dalle righe. Ci proviamo, è quel- 
lo che conta. Quelli che ci riesco- 
nosonola parte migliore di noi, 
ed erano su quei barconi sulla 
Senna. 

I francesi ci hanno messo la lo- 
ro storia, l'arte, il cinema che 
hannoinventato,la letteratura, 
ledonne.Malaloro cultura non 


è fatta di tradizione e di secoli 
di polvere: è fatta di lumi e dilu- 
ci; diinclusione, magari compli- 
cata; di differenze, perché non è 
vero che solo chi si somiglia si 
piglia; di colori e di pronunce di- 
verse. 


Gli ultimi 

Meno male che ci sono i france- 
si a farci volare alto, sulla loro 
mongolfiera, le loro Marie An- 
toinette senza teste, le don- 
ne-croissant, i loro sconosciuti 
meticci, barbuti, tinti, imperfet- 
ti, zoppi. La Carmen dei teatri e 
il rap delle banlieue, i cantanti 
rigorosamente mescolati, co- 
me i generi. Un mondo queer 
chelemummieintribuna auto- 
rità non sanno neanche cosa vo- 
glia dire eppure si riempiono la 
bocca di quell'altra parola, ono- 
re. Drag queen e giovani artisti, 
come giovane è Thomas Jolly, il 
regista teatrale che ha immagi- 
nato tutto questo: ha 42 anni, 
un'età in cuiin Italia magari vi- 
viancora a casa coni tuoi. O for- 
se sei già scappato all'estero. 
Non è stata una cerimonia ma 
uninno: agli esclusi, agli ultimi 


che magari saranno i primi e 
vinceranno una medaglia fatta 
di frammenti della Tour Eiffel, 
ai diversi, ai rifugiati, agli stra- 
nieri, a quelli nati lontano da 
qui ma che qui hanno deciso di 
mettere su casa. Vale più chi ci è 
nato per caso o chi ha scelto di 
venirci per salvarsi, o soltanto 
per sognare? 

I francesi celebrano le parole 
chiave della loro Olimpiade, e 
dopo liberté ed egalité hanno il 
coraggio di trasformare la fra- 
ternité in sororité, sorellanza, 
omaggiando le prime donne di 
tutte le loro storie. Le donne fat- 
te risaltare in monumenti che 
esconodalnulla, ma chela Fran- 
cia decide di includere giusta- 
mentetragli ultimi ei disereda- 
ti, dove troppe società ancora le 
relegano. 


La mescolanza 

Epoiiponti,chesono un simbo- 
lo sfacciato, messilì a unirelari- 
ve gauche e la rive droite, a farci 
passare dall'altra parte del fiu- 
me,odall'altra parte e basta. Jol- 
ly quei ponti li ha usati come 
passerelle: ha fatto sfilare una 


moltitudine colorata, storta, ar- 
rampicata sui trampoli, freak, 
osée e — ultimo tabù — addirit- 
tura vecchia, con i capelli bian- 
chi e le rughe, che ormai non le 
ha più nessuno e non siamo abi- 
tuati. 

La Francia si è raccontata così: 
apertaatutti,ai diversi, ai dispe- 
rati, ai diseredati, agli stranieri. 
Anzi, ci ha detto che non esisto- 
no stranieri: se la Gioconda è di 
tutti, di tutti sono le stelle dello 
sporta cui Parigi ha affidato il 


penultimo tratto del sacro fuo- 
co. Nadal, Serena Williams, Na- 
dia Comaneci, Carl Lewis non so- 
no forse di tutti? Eppure sem- 
bravano quasi antichi con i lo- 
ro giubbotti salvagente, come a 
proteggersi da tanta novità. Il 
mondoèvecchio,in fiamme, in- 
cattivito, ha paura, morde come 
qualsiasi animale ferito. Parigi 
non basterà a cambiarlo, ma ci 
ha offerto ancora una volta la 
sua vena più profonda, la rivo- 
luzione. 


che importa è collaborare, come di- 
ceVelasco. «Quando sentoilritornel- 
lo “abbiamo vinto perché siamo un 
bel gruppo" mi viene da ridere: e se 
avessi giocato male, il gruppo non 
sarebbe bastato?» 
Ilcittichenonhavinto congliuomi- 
ni 

Velasco partiva favorito a Barcello- 
na‘92e Atlanta ‘9%da c.t. degli uomi- 
ni.Perònonha mai vinto. «L'obbligo 
di vincere è il nemico numero uno 
di uno sportivo che va a competere: 
Bubka dopo sedici record del mon- 
doha fattotrenullia Barcellona, Djo- 
kovica Tokyo non è andato nemme- 
no a medaglia. Alle ragazze ho detto 
che nello sport vale solo il qui e ora». 
Progettarei successi non serve. Epu- 
re pretendere che dentro la squadra 
tutto fili liscio. L'Olimpiademettein 
pausa anche le antipatie, quando ci 
sono. Velasco lo sa. «Le donne sono 
molto più disciplinate, precise, pro- 
fessioniste.Midicono che èpiù diffi- 
cile il rapporto tra loro. È parte del 
mondo che devo conoscere». 
Bisogna godersi il viaggio, e aggiu- 
stare la direzione quando le cose 
non vanno, non per forza celebrare 
l'amicizia.«Voglio giocatrici autono- 
meeautorevoli, che non siacconten- 
tano di fare quello che io dico. Vo- 
glio cheloro sappiano di pallavolo e 
mettano in campo quel sapere». Se 


poi non si vogliono bene, amen. 
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Non è stata una cerimonia, era 
una festa. Una notte per i giova- 
ni di oggi che parlava a quelli di 
domani,el'italiano più giovane 
dituttieralàin mezzo aloro. Co- 
me ci vorreste arrivare all'ap- 
puntamento con l'amore della 
vostra vita? Con la giacca e il 
trench, conla messain piegaei 
tacchitroppo alti per correre? O 
bagnati, spettinati divertiti e fe- 
lici come Sergio Mattarella? 
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Più umana, più grande, più felice 
La terza Olimpiade della nuova Biles 


Dopo la crisi che la costrinse a ritirarsi da Tokyo, si propone di portare un esercizio inedito alle parallele 
Sarebbe la prima ginnasta della storia ad avere ungesto con ilsuo nome intutti gli attrezzi. Una rivoluzione 


LIA CAPIZZI 


Simone come il so- 
le. Gira tutto intor- 
no a lei. I pianeti 
della ginnastica e 
dello sport mondia- 
le si muovono in- 
torno alla nuova versione di Bi- 
les, alla sua terza Olimpiade, 
più in forma che mai, e molto 
più matura. «Ma sono diventata 
anche più intelligente e più affi- 
dabile», puntualizza lei. 
La donna che ha rivoluzionatoi 
canoni della ginnastica artisti- 
ca è pronta a gareggiare nella ca- 
pitale delle rivoluzioni. La gin- 
nasta più medagliata di sem- 
pre, 35 medaglie tra Giochi (4 
ori) e Mondiali (23 ori). 
Nella lista stilata da ESPN dei 
Top100 degli ultimi 25 anni Si- 
mone Biles è al numero 7, subi- 
to dopo Roger Federer e prima 
diTiger Woods. In una classifica 
dominata da sua maestà Mi- 
chael Phelps con Serena Wil- 
liams e Lionel Messia completa- 
re il podio. 


Il 2021 

Unoscricciolo alto 1,42 che hari- 
voluzionato anche il modo di 
intendere l'agonismo, diven- 
tandola portabandiera della sa- 
lute mentale. Dopoil buio, ades- 
so Biles emana una luce acce- 
cante. Si è presa il suo tempo, 
non ha gareggiato per due an- 
ni, come priorità doveva impa- 
rare a silenziare quei demoni 
che si erano palesati ai Giochi 
di Tokyo nel modo più bastar- 
do, durante il suo esercizio al 
volteggio nel concorso genera- 
le. Si era fermata, gli occhi persi 
nel vuoto, la testa annebbiata, 
paralizzata da quei twisties che 
peruna ginnasta sono il perico- 
lo numero uno, cioè quando in 
area si sta per eseguire un twist 
ma la mente è assente e non si 
ha più il controllo del corpo, 
con il rischio di cadere e incap- 
pare in seri infortuni. 

In quel momento esatto, den- 
tro quel palazzetto giapponese, 
idemoni monopolizzano i pen- 
sieri di Simone: vergognati, ora 
l'America ti odia, il mondo ti 
odia, chissà le cose brutte che 
staranno scrivendo su di te su 
Twitter. Ha avuto il coraggio di 
ribellarsi: io valgo più di qual- 
siasi medaglia. 

Non è stato un percorso facile, 
ha avuto bisogno di prendersi 


FRAMMENTI PARIGINI 


LA PRIMA MEDAGLIA ITALIANA 
Filippo Ganna argento nella crono 
vnta dal belga Remco Evenpoel 


per mano, di trattare con delica- 
tezza quella donna che da bim- 
ba a cinque anniera stata adot- 
tata dal nonno materno Ron, 
perché mamma Sharon era per- 
sa nel mondo della droga e non 
poteva prendersi cura di lei. Do- 
po i Giochi di Tokyo del 2021 Bi- 
les si è impegnata in un pro- 
gramma di recupero con sedu- 
te settimanali di terapie. 

Ha dovuto metabolizzare i ri- 
cordi degli abusi subìti dal me- 
dico-mostro Larry Nassar,il me- 
dico della nazionale americana 
diginnastica condannato a 176 
anni di reclusione per aver abu- 
sato sessualmente più di 500 
giovani atlete. Ma soprattutto 
Simone ha messo il naso fuori 
casa, ha imparato che esiste 
una vita oltre la ginnastica. Ha 
cambiato la narrazione della 
sua esistenza. 


La rinascita 

Nel maggio del 2023 si è sposata 
con Jonathan Owens, giocatore 
di football americano che ave- 
va conosciuto tramite una app 
di dating per atleti. Poi un gior- 
no ha deciso: sono pronta, vo- 
glio tornare. Senza fretta, un 
passo alla volta. Nel gennaio 
del2023ètornatain palestra ad 


PALLANUOTO, ORE 15 
La Nazionale maschile, il Settebello, 
debutta contro gli USA 


Oggi alle 11.40 
iniziano i 
Giochi di Biles, 
alla stessa ora 
anche le azzurre 
Manila 
Esposito, Alice 
D'Amato, Elisa 
Iorio e Angela 
Andreoli 

FOTO ANSA 


allenarsi due volte al giorno e 
nell'ottobre dello stesso anno 
ai Mondiali di Anversa ha riab- 
bracciato il suo elemento natu- 
rale: la competizione. Nemme- 
no il tempo di togliere un po' di 
ruggine dal body, la ragazza 
dell'Ohio è diventata la più de- 
corata della storia contre ori in- 
dividuali in quell'edizione dei 
Mondiali (all-around, trave, cor- 
po libero) e l'argento nel volteg- 
gio. 

Simone come il sole che non se 
ne sta mica fermo mentre i pia- 
neti gli ruotano intorno. Il mo- 
to apparente del Sole descrive 
archi di circonferenze la cui al- 
tezza varia a seconda delle sta- 
gioni. Gli archi di Simone sono 
gli elementi. Proprio nove mesi 
fa in Belgio ha lasciato tutti a 
bocca aperta sfoggiando un sal- 
to impossibile, è stata la prima 
donna ad eseguire in una gara 
internazionale uno Yurchen- 
ko, un doppio carpiato alvolteg- 
gio che è diventato il “Biles II". E 
fanno cinque. Cinque elementi 
che portano il suo nome nel co- 
dice della ginnastica. 

Ai Giochi di Parigi prepara la 
sorpresa: un elemento inedito 
alle parallele asimmetriche. Se 
dovesse riuscire ad eseguirlo 


— 


SKATEBOARD, ORE 17 
Una delle gare teen. A Tokyo tre 
ragazzine Under-19 sul podio 


IL DREAM TEAM USA, ORE 17.15 
La prima partita di LeBron e Curry: 
subito contro la Serbia di Jokic 


nella gara olimpica, senza com- 
mettere nessun grave errore, il 
Codice dei Punteggi le assegne- 
rà la titolarità. Diventerebbe co- 
sì l'unica ginnasta ad avere un 
elemento che porta ilsuo nome 
in ogni attrezzo. La Simone di 
tre anni fa sarebbe in preda al 
panico, siimbottirebbe di ansio- 
litici alla vigilia delle prime ga- 
re a cinque cerchi, sentirebbe 
sulle spalle tutto il peso del 
mondo dei pronostici. La nuo- 
va Simone versione 2024 è sem- 
pre LA regina ma non è più un 
robot. Guarda Parigi come 
un'occasione di riscatto senza 
lasciarsi più condizionare. È la 
favorita, è in forma strepitosa, 
ha i punteggi più alti al volteg- 
gio e alla trave, per rendere l'i- 
dea: può anche cadere ma riu- 
scire comunque a salire sul po- 
dio perché i coefficienti di diffi- 
coltà dei suoi salti sono i più al- 
ti. 

Ha ancora degli obiettivi, è ago- 
nisticamente agguerrita, non 
vuole avere rimpianti. Ma non 
ha più paura di fallire. A27 anni 
la più grande della storia è di- 
ventata più umana. Si sente feli- 
ce, sorride, e illumina conla sua 
luce. 
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IL FIORETTO, ORE 20.50 
È una delle gare chiave per l'Italia: 
in corsa Errigo, Favaretto, Volpi 


VITA DA ATLETA AI GIOCHI 


Per salire 
sul podio 
non bisogna 
pensarci 


ANTONELLA BELLUTTI 
campionessa olimpica 


Salire sul podio èun non-pensiero da accogliere e la- 
sciareandare. Perché sehaile potenzialità pervince- 
releOlimpiadi, per riuscirci davvero, devi familiariz- 
zare conla probabilità di perderle. In caso contrario 
il desiderio si attorciglia su sé stesso diventando 
un'ossessione, un vero tormento che difficilmente 
portalontano.IGiochisono la competizione piùim- 
portante, universale, difficile che lo sport conosca: 
quattro anni di preparazione per un'unica prova, 
senza possibilità di appello. Arrivare primi non può 
in nessun modo essere una certezza, nemmeno per 
coloro che godono del favore del pronostico. 


Itaca 

L'unica certezza è non averne e trovare gratificazio- 
ne nella quotidianità, nel duro lavoro giornaliero. Il 
sogno èla meta,indicalarotta ma lavera ricchezza è 
il percorso. Molto meglio lo diceva Costantino Kava- 
fis in Itaca, la sua poesia più nota: «Quando ti 
metterai in viaggio per Itaca devi augurarti che la 
strada sia lunga, fertile in avventure e in esperienze 
(..)Itaca ti ha dato il bel viaggio; senza di lei, mai ti 
saresti messo sulla via. Nulla di più ha da darti». 
Vivere il viaggio è sentire il presente, significa avere 
anticorpi contro l'ansia generata dall'attesa di un 
risultato che non sai se troverai. Spostando 
l'attenzione dal futuro incerto al presente certo, la 
vittoria non è la causa, il motore dell'agire, bensì la 
conseguenza. Quando l'impegno quotidiano è 
appagante, sempre fuori dalla propria zona 
comfort ma dentro la rotta tracciata 
all'inseguimento di un sogno virtuoso, la vittoria 
resta un'incertezza ma le probabilità di riuscire a 
superare i propri limiti, sono altissime: dare il 
meglio di sé può coincidere con il successo ma è 
una variabile incontrollabile. 

Se poi, alla fine approdi a Itaca e riesci anche a 
trovarvi il tesoro, allora ti senti parte dell'universo, 
dell'energia, dell'amore (che ognuno chiami come 
vuole quella cosa immateriale ma estremamente 
reale che ti fa conoscere la magia della vita). E un 
profondo, infinito sentimento di gratitudine ti 
possiede. Tremano le gambe nel salire sul gradino 
più alto del podio mentre iltuo nome risuona nel 
silenzio interrotto dalle parole championne 
olympique et medaille d'or. L'anima vola, sei qua e 
anche là, sei tu più che mai ma sei anche tutte 
quelle persone che hai incontrato durante il 
viaggio e grazie alle quali o nonostante le quali, ora 
hai aperto lo scrigno della gioia. 

La medaglia d'oro è intorno al collo ela bandiera si 
alza sulle note dell'inno: la retorica nazionalista è 
lontana, è il momento dell'enfasi sui simboli che 
rappresentano l'unità e che più si prestano a 
includere tutti coloro che ne hanno condiviso un 
tratto. È il rito del sogno come forza trainante per 
partire alla ricerca di sé. 

C'è una domanda che accompagnerà per tutta la 
vita chi ha vinto i Giochi e che verrà posta anche a 
tanti anni di distanza: «Cosa si prova ad avere la 
medaglia d'oro al collo mentre suona l'inno e viene 
issata la bandiera”. Per rispondere ci vorrebbe un 
poeta: se Kavafis avesse vinto i Giochi olimpici 
avremmo avuto le sue parole a spiegarci che Itaca, 
oltre ai tesori accumulati nel lungo viaggio, può 


dare anche il forziere della felicità. 
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1100 RANA, ORE 21.54 
Martinenghi sfida Peaty. Batterie 
per Ceccon (dorso) e Pilato (rana) 
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